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PAGINE IS1~RIANE 
PERIODICO MENSILE 

0-l:OS"'O"E C-6.ED"'O"CCl: 
e un ,,Lieti" 1\i August von Plate11-Hallermiimle 1J 

Ch' io sappia, a nessuno stL1dioso cli letterature moderne 
è accadu to finora di n.vvidna. l'e tra lol'o la, seconda parte 
clell' ode ba rbara ca,·cluecian,t Fuod alla Ce1'lo.,a rii Bolognci 
e il Gesang der Torllen cli August von Platen-HallermOncle. 
E sì che a l g-ranclc poeta nostro non difettarono mai ne critiei 
italiani profondamente versati nel! ' idioma del Goethe e cono0 

scitori ottimi delh, rnoderm, produzione letteraria tedesca, nè 
eri tici tedeschi capaci cli cogliere e di gustare appieno magari 
nel più originale e aristocratico dei rinnovati carmi 1a,tini non 
pure il significato letterale e la clisposizion logica clelfa con­
tenenza, ma ogni più evanescente preziosità della lingua e 
del sentimento. Baste rebbe ricordare fra' primi il Chiarini e 
il Nencioni: e fra i seeondi l' I-Ieyse, l ' Hillebrancl, il Thaler e 
il Piebl er .. .. Ma non precipitiamo. 

* * 

1) Componendo questo articolo ho av\ltO a ma.no i ticg-ucnti libri: 
G. Chiarini : l\fornorie della vita. di G. Carrl ucc.i; F ircnw , llarbèra, 1\)03. 

Idem : Gio1ine Cnrclu c-.ci - Impressioni e Ricordi - j Bolognn., Za­

nichelli, 1901. 
O. Checchi:t: Poeti, Pro~mto ri e Filosofi 11e] secolo che muore; C;iscrta., 

Marino, l 900. 
D . Giuriati: Il PJag io ; Milano, Hocpli, 1903. 
Rivista cl ' Italia, anno IV, 1~'1SC. V (ma.ggio 1901) : numero dedicato a 

Giosue Carducci. 
O. Leixne1·: Ge;-;ch ichte cler dentschen Litteratnr i Lcipzig, Spn,mor (zweite 

Auflage), 1893. 
Il te:-:; to delle due vocsic è tratto da 

G. Carducci: Poe~;ic di G. C. (1850-1900); Bologna, Zaniche1li , rnoo (L ed.) . 
e A. v. P1aten; Ge<lic:,h,te v, ,A: v, PL i Leipzig1 Rcclam. 
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E' noto come il (:ardt1<·ci, sin dn. bel principio della sua 
carriera lettPri:-tria, pt'r quanto l'i\'erente affetto ded ieasso allo 
studio dei sommi srTittori dcli' antichità pHgana e pe r quanta 
am1nirazion0 tributasse ai n1ag:g·io!'i e.lassici ita:liani dall' Ali­
ghieri all' Ariosr,o e più giù a.neol'a; 11011 ristesse tuttavia mai, 
conseguente a un nobile e severo principio di nniversalità 
nel saper !etternrio, dal!' in trapreucle,· e frequenti scorrerie ne' 
territori delle altre principali letterature neolatine. Nat.urnl­
mente, anche cotesto studi o clPlle letternture so relle alla 
nost.ra esercitò il suo brn,·o influsso su lo sY iluppo cie li ' ,ute 
carclucciana ; la quale, del resto, si gioYò con grnncle modera­
zione dell' aeqnisit.o e seppe a.nzi a.vvantaggiase in g uisa, mira­
bile di novi spiriti e di più maschi atteggiamenti la lirica ita­
liana già prossinrn a indecoroso tramon to. I (!icmil,i e gli Epodi, 
aci esempio, derivano (e lo san tutti) non poca parte dell' in­
spirazione e della frase da i battaglieri canti civili cli Vittore 
Hugo e cli Augusto Barbier ; e mantengono tuttavia cosi per­
spicuo e cosi libero il sigillo Gl assico italiano! Nè il Carclucd 
fece sosta ai poeti di F rancia e cl i Spagna: troppo seducenti 
inviti gli lampeggiavano i cantori clella fo rte Gennania e della 
libera Inghilterra: e il grancle ingegno obbedi; a vantaggio 
suo e delle lettern nostre e ad esempio glorioso per tutti i 
letterati clell' avYenire. 

Dall ' inglese, forse perchè messosi a imparare quella 
lingua già inn anzi con gli anni, il Nostro poco derivò e nulla 
trncl usse. 1ieglio fru ttò al Carducci, in vece, lo studio della 
favella e della letteratura tedesca ; stuclio cloYL1to principiare 
in ancor giovine età, se m'è lecito trarre l(LHtlche conchiusionc 
dal fatto che le prime versioni metriche chd tedesco furono 
elabornte ei a! poeta nei due anni ehe successero >tll a prinm 
edizione dell e .\'u01:-e l'ne.;ie: che sarebbe a dire nel 1872 e 7:3. 
I cantori alemanni prescelti dal Carduc:.ei nelle sue prime 
trad uzioni sono il Goethe, l ' Uhl ,rnd , lo Heine ed il Pl>,ten.: 
quanto di meglio diede alln lirica la <Jerrnania del fini re del 
XVIII" e del prineipiare del XIX" secolo. Solo più tardi, al 
tempo delle Odi lmr·/Jrl1'e, il Nostro fec;c Yit.t.01-iosarncnto alle 
braccia anche con il Klopstock. Ma su tutti gli aed i tedeschi 
11 CardLlCet preferì (;Ostantemente lo Hein e ('d il Platen. 

Di quanto debba Enotrio Romano al rnsignolo del Liri­
sches l niennezzo, non è mia intenzione dis(:orrere; tanto più 
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che la via lunga mi sospinge. E veng·o issof':.itto a un breve 
studio (chieggo venia della SLLperba pa rola) dcli ' inttusso eser­
cita to dal Pla ten sul Carducci; studio ehe mi g uiderà poi di­
ritto al ra!fro'n t:o eh' è fi ne dello scri tto presente. 

Il primo vangelo itl'tistir,o cli Giosue Carducci fu di aperta 
ri volt>e e cli tenace riazio ne eo11t1·0 gli ultimi sdilinquimenti 
della mu sei romantica. italiana. Il selvaggio giovinetto marcm~ 
mano avea con,p reso sùbito a l suo p l"imo farsi alla soglia del­
]' agone lette 1·al'io, com0 u1 ·gesse rinno vare a lJ a poesia patl'ia 
e metri e concezioni e ideali : e il suo genio lo spinse, per 
tutta prepa razione, acl abbevernrsi abonclantenw nte a ll e inno­
vatrici e inesnuste scaturigini della grande arte classica. .. .. 
Cosi nacque ,w l Card,wei quella ve nernzionc ciel classico, che 
non s'affi evolì ma.i' e.o] progTedil'e degli anni e col mutal'e cli 
gusti nel pu blico, e cbe imp ront,ò d' una stimate indelebi le e 
gloriosissima tutta lit copiosa opera cli lui. Era dunque naturale 
che nello studio delle k tt.t>re germaniche il focoso ribell e si 
fermasse riverente dinanzi all 'attica purezza della poesia del 
Platen e da essa poAsia ricevesse anzi in pieno un feco ndo 
colpo cli sole. In fatti, August von Platen-Hal!enniincl e era 
andato immune dal contagio romantico del suo tem po, a.vea 
fatto rendere alla sua lira solinga concenti pien i della nosta lgia 
della bellezza antica , ed era passato a i posteri con la rino­
n1an za cl ' uno dei maggiori artisti della paroln, in Gennania. 
Un classieo dunque e un adoratore della fo rma ! il Nostro non 
chiedeva cli megli o. Inoltre, il Platen aveva viag·giato a l ungo 
l ' Ita lia, c ui ern tiglialrnentc devoto: all ' Italia aveva più cl ' una 
volta chiesto argomenti pe r le sue canzoni : in Italia aveva 
ch iuso per sempre gli occhi a ll a luce. Il Canzoniere cli August 
von PJa,ten! Era un fasc-ino irresistibil e eh' emanava da quelle 
Odi cl' oraziana euri tmia e eia que' Uede,· e citi quelle Hai/ate 
dal contenu to cosi ben rispondente alla squisitezza della forma 
ni ellata da mano maestra ... . E il Carducci non si con tentò di 
da r veste i taliana ,i due delle più elegan ti e numerose ballate 
e a tre delle più perfette odi del beirdo ale,m,nno, ma volle 
anc;he non di rado chiedere a presti to qua lche ol'Ìentamento 
e qualche lumeggiatm a alla cli lut magistrale sobrietà . 

Una delle prime composizioni in c ui il poeta classico ita­
liano si risen te dello studio posto nel suo predecessor cli Ger­
mania, è il terzo sonetto delle Rime nu01;e : Il Sonetto : la 
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celebrazion e ci el medesimo. 11 Pla t:l'n ha pul' lui, cli fatti, un 
sonetto nPl qu a.le passa in riv ista esalta11doli alcuni gTa.ndi 
eh ' ebbern earn e per fezionarono la più legisiad rn e la più du­
rnt urn dell e fornw met.riehe e nel q ualc-, non senza un leggero 
sottinteso di nobile orgoglio, nfferrna cl inwssmu0nte : 

Anf clie:-:t> folg:' ich 1 dl(• ~i(• ? ro:-::-.; (•rwi<'s<·-n , 
}hH· wir. ('.in ...,.\c•,hl'(m!(•,:-.;(•I' fohn dem Se! rnitte1·, 
Denn nicht a.ls. Yierter w:1.~ '~ ich 111ich ;,; u il ir.sen 1) . 

La sostanzia! cliffr renza trn le due lit·i ehe è, in poche 
parole, questa. : da un lato, abbiamo il poda tedesco eh' esalta 
il .:breYe e amplissimo cru·me» in tl'c de' nu,gg·iori poeti d' Eu­
ropa (e cioè nel Petrarca, nel Cainoens e nel Goethe); c\a.l!'al­
tro, il Carclned che fa la stori ,i del son etto it>tliano da Dante 
al FosMlo. Tutti e due poi gli aedi mod f• rni si proclanutno, 
nella tel'zina tina.le, epigoni indegni de i sommi 1·a.mme.mora.ti. 
Lascio or~ a r-.hi possa a~erne Yag·hczza il còmpito di rilevare 
qualche altrn minor punto di c-ontatto fra le Uil iili ,wm·e e il 
eanzonierc del Platen, e pnsso senza piè, allP Odi /Jcwbw ·e, Le 
quali - il particola re è degno di rili evo - son precedute e 
confortate ,_sì nell a loro defini tiva edizione a parte c:he nella 
rnccol ta recente di tutta la produzione poetiea carclueciana) da 
un noto e superbo epigramm a del poeta tedesco in q,1istione; 
epigramma r.h' è una a ffermazione el ci proprio valore e Ltna 
sfida insieme. Ma proseg·uiamo. Fra le Odi /1ai -lH11·e un eanto 
solo o dirò meglio a pena uno squ,wcio di un canto fa special­
mente al caso mio : alludo all a seconda parte ci eli ' ode l•'twri 
nlla Certosa di /Jologna, ode ehe appartiei w alla seconda serie 
dei canti l'itmid ca rdueciani. 

Le N 1w 1;e Orli ho ·rbrl1'e (ehè questa ern la intitolazione 
della seri e pn•det.taj furono li cenziate al publicoo d'Italia nel 
1~a~zo del l.882, con innanzi tradotta (e a perfezione) un' o­
chcma ciel Phiten, fsa Urica, La puhlieazione, v i, da sè, non 
mancò di far ehiasso e cl ' offel'ire abondante materi!, cli discorso 
" ogni eritico letternrio della penisola. i\ia anche quest.a volta 
i nemic.i ciel poeta s'accordaron tutti in un' 11 ni r:.a voce di seherno 
ali' indirizzo cle' novi metri e delle no ve concezioni, e g·li 

1
) Eccoue, abborracciata alla rn(~glio, la vers ione in prn:sa. : - Ed io 

vc~go dopo costoro che s' :ul<limo::;trnrono grandi, :iOlamc11te com e uno 
:-:;p igol.a~ore vien dopo il mietitore i poichè io non ho \' ar<hre <li 11rocla· 
mann1 1l quartQ al ioro CQnfronto. 
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amici in un solo entusiastico itrno d' apolog-ia ali' Innovatore. 
Nessuno toccò del!' influsso esercitato sopra le odi dall'arte 
straniera ; ·nessuno avver tì la parentel>, del Oe.sang der Toclien 
con la seconda parte · del!' ode ba rbara Fuoi"i alla Cel'/o.sa cli 
Bologna. Ecco, a mo' d'esempio, quanto seriveva a proposito 
di quella seconda parte uno de' più autornvoli e colti eritici 
d'allora, Enrico Nencioni ' ): •Ma il poeta fa inneggi,ire alla vita 
dai morti stessi, ha in questa ode un verso tremendo, eia Am­
leto o da Rancé - un verso che resta inchioda.to nella mente 
del lettore - un verso di sepoltu!'a che ghiaeda il sangue ... e 
che pure è bellissimo: 

Putridi squaglirtnsi i serti <l ' intomo i no.stri umidi teschi. 

E il Nencioni, pur tanto famigliare delle lettere nordiche 
non s' accorgeva che a punto l' esametro da lai ammi rato e 
riferito altro non era se non una g·eniale deriv>1zionc dal 
Platen ! Ma ecco, per il confronto, il Liecl ciel poet.a tedesc.o 
e lo squarcio dell'ode carducciana : 

Gesang der Todten ') 

Dich \Van clel'smann dol't oben 
Bcneiden wil' so sehr 1 

Du g-ehst van Luft mnwoben, 
Dn hauchst im Acthcrmecr. 

\1/ir sind zu Staub verwa.nclclt 
In dumpfer Gl'i"if'te SchooS: 
O selig wer noch wa.ncler t, 
~ rie preisen ,dr sein Loos ! 

Vom Sonn enstrahl u mschwi-innet, 
Ergehst du dich im L ich t, 
Doch waS die li'Htchcn wiirrnet, 
Die Tiefe wi:trmt es nicht. 

Dir ffimmm-t g-leich Gesti r nen 
Der Blumen buntes Gla nx1 

An unsern nackten Stirnen 
Klebt ein vers tHubter Kranz. 

Vl'it' horchen, a h! wir lan3chc11, 
\ Vo n ie ein Schall sich 1·egt, 
Dir klingt der Clncll) es ranschcn 
Die BHLttcr sturmbcwcgt. 

Vom H iigel ans dic Lande 
Vergni.igt beschnust du dir , 
Doeh untcr seincm S.i.ndc, 
Du Gutc r1 schlafen wi r. 

1) Le lluove Odi ùar/Jare di Giosuc Cu,rducci : «Fanfull,t della Do• 
mcnica », 2 ttprilc Hi82. 

2) Ecco pure la versione del L iell; il quale rendo in italia.110 acco• 
~tandomi più ehe pos:so itll' origina le tedesco . - Il canto de ' morti: Quanto 
non t' invidiamo 11oi 1 0 viatore di las::; ll ! T u cammini circondato <l' at·ia, 
tu re.spi ri nel mal'C <lcJl' etere. j Noi siamo trnrnnta&i in polve nel g reinbo 
di sorde tombe: oh beato chi se ne v1.t peregriuando ,1ucòr:.t ! q u a 11to felice 
s timiamo noi la sua. ventura.! l Circonfuso dal raggio sola.re, ht p,tsseggi 
1wlla luce; m<.t ciò che ri :::;calda le saperli ci non peuetnt nella profondità . I 
l;tt'lge per te, simile ad a stri , la vadepinta mag·niticeuza dei fio t·i; in to rno 
alle nostre ig nude fronti a derisce un ser to polverizza to . I Noi ascoltiamo, 
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Fuori alla Certosa di Bologna 

Dicono i morti - Bc..'1.U I o voi p.,_~;-:;e:;:g·cri del colle 
circonfusi da' caldi rag:gi clo l' anrco sole. 

Fre::.;chc a. Yoi rnormoran l ' ncqnc pc 'l tloriclo clivo SC<'-ndm1ti, 
cant:m :,;li uccelli nl verde, can t,t11 le foglie al ,,en to. 

A voi sorridono i fiori sem pre nuovi :;oprn I:,,, terra : 
a. voi ridon le .stelle, tiod eterni del cielo. -

Dicono i morti - Cogliete i fiori e.b e l Hts:-; rrno anch ' (1$.~i. 

adorato le stelle che non pnssano 11Hti. 

Putridi sqna.glia nsì i ser ti d ' intorno i 11 0!".-tri umidi toschi: 
ponet{~ ro:se a t-0rno le cbiornc biondo e 11cre. 

Freddo è qna. giù : siamo soli. Oh anrn tevi n.\ ::,ok! ri3pk.nda 
su la vita che pas::;a l ' etcmitit. d ' amore. -

Come si vede, il Carducci s'è inspirnto p,·ofonda mente 
,i,lla. <.;anzone tedesca. Il contenuto de lla quartina e dei distici 
è press' a poco il medesimo: si nelle llllC c:he negli a ltri i morti 
parlano ai viventi, cli sotto a lle fun ebri zolle del camposanto, 
tessendo una magnifica e commovente apoteosi della vita: si 
nelle une che negli altri è il pa ragone fra ht bellezza ete rna 
del mondo e lo squallore in fin ito delht tomba, è la ribellione 
spontanea ana terribilità de!li, mor te, è il t rionfo supremo del 
sentimento naturnlistico greco-roma no. Ve ro distacco tra le 
dLte composizioni non s'avverte che all,i loro fine. Il tedesco 
conchiude il suo malinconico Licd con un'espressione cl ' invi­
dia alla vita: l'Italiano termina, in vcee, mandando per bocca 
dei trapassati a i vivi una esortazione affe ttuosa e un saJuto : 
meglio assai il Nostro. Del rimanente, il Cardu c;ci ha ,i,pp ro­
fittato, è vero, dell a canzone tedesca sì nello spirito che in 
taluna ima.ginazione di essa: ma ha s upu to anche da.re ai 
suoi distici una stampa al t utto personale, l' impronta carclnc­
ciana mera, cioè: e questi è un altro argomento che vale a 
scusa re l'appai-ente miopia dei critid. In somma : la conte­
nenza del (!esrmg r/r<P Tod/en del Platen fu per tal guisa ri­
maneggiata eia! N ostrn e, posta eh' ei !' ebbe a naturalmente 

a h•! noi intendiamo gli orecchi lù dove non cclrng-g·ia mai uu romore ; per 
tei in vece, rnonnora. la polla, brn::;bcono le fogli e nel nmto. I Tn g uardi 
Jla~o. da~la collina ve1·so la campagna ; ma. sotto la gleha , o tu buono, 
n01 riposrn.mo il :-;anno ct.erno. 
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completare una delle più espressive ed umane odi barbare, 
cosi fattamente avvantaggiata; che non si potrnbbe ora, da 
vero, far parola di plagio senza porre a grave repentaglio 
la seri età del discorso e senza tirarsi addosso la taccia d' irri­
fl essivi per lo. meno. Alcuno potrà forse <:ontrastare all ' ode 
carduccia1rn la origin11,lità primig·eni11, del concetto : ma nessuno, 
io credo, vor-rà negarle una vita tutta. sua propria. e non di 
riflesso. D' altrondc: dato che il Carducci non avesse avuto 
soverchia dimestichezza col Platen e avesse volu to far discor­
r ere i morti lo stesso ; credete voi, o lettori, che l' illustre uomo 
non avrebbe sapu to far le cose sue alla .... Carducci'/ Io, per 
me, cr edo ferma mente che si. 

Ancora due parole e poi non annoio pit'i nessuno. Della 
concordanza trn il Gesang cler Toclten e i distici carduceiani 
non fa cenno nè pme Domenico Gi uria ti nel suo recente vo­
lume sul plagio. E si che il celebrato giurista volle ri veder le 
bucce, con una meticolosità da benedettino, a nche al nostro 
magg"ior poeta vivente; al quale egli trova cli rinfacciare -
con ogni rig·uardo, però, anzi assolvendo a dirittura. - una 
forte rimembranza heiniana. Si, l' a utore de Il Plagio ha del 
tutto e in tutto ragione q,ianclo giustific,c pienamente il Car­
ducei, eh' è l'onestà letteraria in persona: perchè, voglia o 
non vogli a, (non ne sappia male al Giuriati, eh I è di troppa 
bontà verso parec;<;hi immeritevoli), trn Edmondo De Amicis 
che mette a sacco nell a stia Spagna il Voyage en Espagne 
di Teofilo Gauthier, da un 11, parte, e Gabriele cl ' Annunzio che 
rifà testualmente i So11etti delle fa te cli Jean Lorr11,in, dal-
1' nitra,; Giosue Carducci è un Ese1npio, una Coscienza, una. 
Dignità. 

Capodistria, 8 ng-osto Hl03. 
Giov. Quarantotto 
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Distribuzione della. popolazione dell'Istria. 
rispetto alla distanza dal 11mre. 

Grnncle è l' importanza ehe à il nrnre ne llo stabilirsi delle 
popola.zioni: cli tale importanza io non posso parlare qui " 
lungo, ma rirn a.nderò il eortPsc le ttore alla 1nagistrale opera 
di Federico Ratzel , 1

) il padre clell' anl.ropogeogrntia; mi limi­
terò solta.nto a fare ulcune consiclernzio ni generali, c;he cercherò 
poi cli mett ere in r elazione con la cli s ti·ibuzione dC' lla popola­
zione istriana. 

L'influenza ciel mare è anzitutto 111 c l:eol'iea, ' ) i11quantoehè 
esso in generale 1uodera il dima. e fa voriscc la Yegeta.zione. 
Se la c:osta è bassa , tale infl uenza si estende molto di più 
nell ' interno cli quellochè se in prossimità del nmre son , i a lte 
montagne. Ampie valli cli fiumi favoriscono la pcuetrnzione 
del dirna mariuo anche nell' interno : nell'alta v alle dei Quieto, 
p. c., in punti ripa.rati, alli g·na pel'tino l' oli \'O . 

In Istria., più d1 c l1 azione di rna.1:ologica del mare, à nno 
im pol'tauza antropogeogrntica la pesea e la navigazione. Il 
no:;tro paese fu in questo rig·1iarclo molto fav orito dalla mtt ura: 
le sue c·.oste sono forni te cl ' ot time b,1ie, di porti profondi e 
riparati. Gli Istriani scppel'o sempre approfittare di questo 
immenso favore, loro la,rg ito da lla. nat ura. Già ne' tempi an· 
tichissimi, essi erano in r efazioni c•.ommerciali con altri popoli: 
i Fenici, gli Etruschi, i Sirncusani, i Tarentini e i Greci. Ai 
tempi romani erano ben note le «serillae, e i «trnbicula• 
degli Istriani. Le p1·indpali città istriane furono sempre al 
mare o in vicinanza. del 1nare. 

Tema interessantissimo sarebbe lo studiare la variazione, 
nella storia, dei rappol'ti di distribuzione della popolazione, 
rispetto alla distanza eia! mare. ];;' certo che ne riuscirebbero 
dei fatti assai interessanti, i qLmli ci a iu te rebbero molto a 
spiega.re le condizioni an tl'Opogeografiche att uali della nostrn 
bella penisola. Ma i dati statistici in proposito o sono imper-

1
) F. llatzet. Anthropogeog-rnphi o II Tbcil. Stuttg-a.rt 1891. 

• •• 
2

) _Vedi anche (J. 111a-riuelli 1 Distribnzionr, della. popolazione della 
~1ctl~a ~ispetto a.Ila dis tanza da l mare. Atti del Recando congrP-sso g·eogra· 
fico 1tahano. Roma 1895. 
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fetti o mancano del tutto, per cui dobbiamo rinuncia re a sì 
fatta ricerca. 

Anche ogg·idi g-i-an parte della popolazione istriana vive 
del mare, e. possiamo di.-e sul mare. Tutte le città e horgate 
eostiere, accanto ali ' elemento agricolo, ànno quello pesche­
reec io e marinaro. La vicinanza di importan ti e.entri di con­
sumo, eome Tl'iest~, Fiume e in pnrte anche VenPzia., fa.Yorisce 
molto la popolazione rnarittinm dell ' Istria. 

Il primo che a bbia tentato di verifica re l ' influenza che 
il mare esereita sulla distribuzio11 e della popolazione fu Olinto 
Marinelli, per ht Sicilia. 1

) Egli ricorse ad uno speciale proce­
dimento sugg·eritogli dal Rohrbad1 ') e il tentativo gli riuscì 
eg regia mente. Il suo esempio fu seguito eia Angelo Cossu, per 
la Sardegna; ') non 111i consta cli altri consimili studi. 

Il metodo seguito nelht presente ricerea è quello dei due 
autori su nominati. La carta adope!'ata è al 200,000, edita 
dall'Istituto geografico milit.al'e austl'iat,o. Anch' io a,vi·ci voluto 
conside rare il paese pe1· versanti, conw ànno fatto il Ma rinelli 
e il Cossu: ma ciò mi fu impossibile, vista hl eostituzionc o­
rogTafica dell' .Istria., mancante quai;i sempre cli spartiacque:.~. 

HuJJ a, carta vcli11a. ò descritto mediante un cmnpasso le 
linee di er;ual di,tanrn dal 1;11u·1i, ' ) di ,,, 10, 15, 20 e 2G ehm, 
indi, servendomi di un planimetro polare Amsler, mis,1rni le 
aree fra esse comprese. 

Per determinare il 1rnmtwo deg·li abitanti cli dascuna 
zona, usai il sistema spicciativo di consideral'e r intera popo­
lazion1.:~ del comun e c.ensuario (frazione), come a.c{:entra.ta nel 
capolu ogo. J./ ineouvenicnte maggiore cli questo proced imento 
(usato clal resto anche dagli altri), ehe la cu,·rn isocorica tagli 
nn comune, 1' ò supera.to, cliviclcndo il comune fra le due zone 
Yi<':-ine: siccome ò dovuto spesso ricorrere a una tale opera-

1) Vedi op. ci t. 
t ) Rohrbach U. N i.li. Ucbcr mittlcre Oremmhstiincle. Pet . ~1itt. 

18!!0, XXXVI, 76, S!l. 
:i) A. Oos ,;11. Una. rken:.11 a11tl'0pog eogrn. ticu :mll' isola. <l i Snrdcgna .. 

Distribuzione delln popola¼i ono ri spetto alla distnn¼n cln.J m,wc. Hivi~tlt 
gr.ografica italiana an11. V. II-III. H:198. 

-i) Il llohrl>a.ch le chiA.ma. c111·•1:f' rm·i,qmfirhf',' il \'{arinnlli isocorichf' e 
il Cossu O'JIW- o -isopm·aliclw , 
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zione, è èla sperarsi che le in evitabili p ieeole inesattezze ten­
dano a eompcnsarsi. 

Per il compnto cleg-li abita nti mi sollo serYi to elci dati 
statistici secondo il censimento del 18\J0, ' ) non essendo stati 
ancora. publ icati qLtelli secondo il censimento ciel HJOO. 

Ecco il risultato delle mie ricerdie : 

½one 

Tabella I" 

! F..stcn., ion c \ Al>\rn.n ti \ Densità. 
I in e hm.~ 

Assieme ] 4956·24875 317 

Tabella Il" 
Superfici in ehm\ racch iu:Sc dalle varie curve di eg unl di8tan za dal nutre 

e loro abitanti. 

Curve isocoriche di : 

O ehm. '1) (costa) 
?) 

10 
10 » 

20 " 
20 
Isole del t~unrn crn 

Superficie 
in chm .2 

4024-?i\ 
2700 
1774 
101!4 

4i\8 
42 

930·49870 

Abitnnti 

277 ,(i81 
1H4) 377 

84.ili\2 
49 '>64 
21

1Jioo 
2,238 

i1!J
1
rn,D 

Densità 

La prima zona (vedi t>thclla l") è la più abitata: 108·:! 
ahitan ti per ehm. ' L' al tezza cli questa eifrn si spiega eol fatto 
che in questa zona sono poste quasi tutte le città prineip«li 
della penisola. Anehc qui però, aec«nto a regioni molto popo­
late, ne trov iamo cli quasi eomplet:mn ente deserte. La popola­
zione è molto fi tta attorno «l golfo rii Trieste, plapi sanissima 
e fer tilissima. Là, oltre alle quattrn ,· itt/L di ?,-[ uggia., Capocl istria, 
Isola e Pira.no trov iamo anche i comun i rurnli ben popolati. 

1
) Spec iaJ-Orts-Rcpertorimn ·c1e~ oe. i. Kih.t1~u l.t1ules. \V icu l8!)4, 

2
) In questa zonfl,, ~an o comprese n,nchc le Iso le Hrioni. 

:i) E:-;c ln:-;c le iso le d<:l QuarnC',rO e com·preiic le Bi-ioni , 
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Il tratto cln Snlvore a Cittanova ,i una pof)o]a7,ione poco densa 
essendo in l)lH:•sta. plag·a assai svHuppato il l:ttifoncl o 1) . 

La Sùal'sa ma.no cl ' ope ra è fornita dag-li ag-rieoltori che 
abitano nell e dttà costiere. cl i Umago o Citt111wvn, e nelle 
borg11te cli 1-'f'trovia, }[a.ttc-,rnda, S. Lon,itzo di Daila, Carset te, 
Verte neglio e Vilbnova e ,, Buie; cli queste, le quattl'O ultime 
località apparteng·ono ormai nlla s(•con da zona. Oltre al lati­
fondo, i11 questo terri torio si t. J"Ovano molti ctt,u-i cl i bosco ce­
duo cli que ,·ce. 

La rP.gione (:Ostiern t1·a le foci del Quie to e iJ Ca1u1.l cli 
Leme ò ctnclle occupa.tct. i11 g ran paite da latifondi . La pro­
prietà. è fra.zionA.t.a solo ne.Ile vicinanze de' luog·hi nrnggiol'i, 
dove a bitano g li agrk:olto t·i. Ajla. prima. zona a ppartengono le 
città cli Paren7,o ed O1·s1,rn P le- borgate di Torre, Villanova, 
Fontane e S. Lo1·c 11 zo del Pasenatico. Verso l ' inte rn o la po­
polazione è molto più densa, perd1è la proprietà vi è frazionata . 

I dintorni di Rovigno, dove ht pr·oprietà è frazion atissima, 
sono ben eoltivat.i, nrn poco popolnti, cbè i contadini si riti rano 
la sera. in città, ove abita.no. 

Dopo Rovigno, tino a Pola., la regione costiera è poehis­
simo popolatit. Tranne i dintorni di Pel'Oi e cli Fasana che 
sono ben coltivati, tutta questa plaga è occupata eia bosc;aglie, 
o meglio sterpa.gli e, fra. le qual i predominano il mirto e il roveto. 

L ' ag-ro polese, che pe1· lo passa to aveva una pop0Jn7,ione 
molto fi tta,') è ora pochissimo abitato : a ndrn I' fLgri colturn è 
trascurata, prefe rendo i vill id lavorare a Pola, nell 1 arsenale 
della marina da guerra; 

Sull a cùsta ori entale della penisola, la popolazione è fi tta 
solo fra Laurn, m e Volosca; Albana, se ben posta a 320 m. 
su l livello del mare, appartiene ancora alla prim,i zona.. 

Nella seconda 7,ona la media cl isce ncle subito a ò;HJ, al cli 
sotto della media cieli' intera provinda, che è cli fi4•1 per ehm.'. 

1) Mi sento in clovme di ri11gra:-.:h,l·c publicamentc l' egregio Sig·nor 
Anrlrea; Da vanzo, po<lesth di Cittanov.t, e il cari::ìsimo ami<•.a Fra ncc:,;co 
Postct dì Fasnnn 1 che mi inviarono cortesemente rtlcnnc notizie riguardo 
alla coltu.ra su \1 a costa occiclcnto.lc dell ' fatri.;\ . 

2) Ln t.<irribile peste del 1371 privò cornpleta,mentc d' abi tauti 6 L dei 
72 villa~:gi formanti allora 1' agro polese. Dott. n. Schia·c-u,z,;i. Cenni storici 
sull'etnografia dell ' Istda. In Atti e memorie de.Ila ~ocietà istrin.na d' ar­
cheologia e storia patria. JD011 XVII pg. 324. 
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In questa s0110 comprese le c:i tt it cli Buil' ,, Dignano e le borgate 
maggiori di Vert.eneglio, Visignano, Canfan a.ro e Valle . La. parte 
più popolat>1 si tt•oya anche qnesta rnlta a nord-ovest, ove 
giacciono i comuni cli ci. Odorico dell a Va lle, Villa Decani, 
Paug nano e ak une fra zion i di quello cli Pirnno. Quasi priva 
cl ' abitanti è la parte nord-est cli quest11 mnn, oc,·upata, dal 
gruppo del M. )laggiore. 

Ancor pi (t spopola ta è la te rza zona, 47·4 abita nti per 
ehm.:!; tolte le borgate cli Grisign nna, Visina.da, Ghnino, Bogliuno, 
Peclena, Antignana e S11 nYincenti1 luoghi cli quakhe importanza 
non Ye ne sono: la popolazione è acf'entra ta in villaggi o è 
sparsa per la campagna. Questa zona comprende a leuni tratti 
del desolato tei-1·ito rio de' Cicci. 

La, qua.l'ta zona à una densità maggiore della terza, 49·9. 
L' altezza cli questa media di pende dal fatto che in questa 
zona si tron1no t rn luoghi importanti: Pisino, Montona e Por­
tole, i qtmli, olt re >lll ' avere essi stessi un Hurnero d'abitanti 
abbastanzit rilevante, sono cireorclati da te rritori sani, ubertosi 
e ben popolati. 

I tratti carsici, appa rtenenti alla quarta zona sono na­
turalmente quasi deserti: al! ' estremo settentrione, nella regione 
arenaceo-marnosa del Recca-Timavo, sono ag·gruppati parccehi 
Yillagg·i, nei comuni cli Matteria ed Elsaeco. 

La quin ta zona non comprende nessun centl'O cli qualehc 
importanza, Pi nguente eece tt.ua ta. Gran parte cli q uesta zona 
è eosti Lui ta da l Carso : da ciò la cifrn r elativa molto bttssa, 
46·3. Ben popolati sono solo i dintorni cli Pinguen te e cli Ca­
stelnuovo del Carso. 

Nella piccola pozio11e clell' Istl'ia, che dista dal mare più 
di i,, ehm ., la popolazione è abbastanza fitta, o:)·2 per ehm., • 
e ciò percbe Yi son compresi dei terri tori ben popolati: la 
regione arenac:eo-marnosa a sud di Pinguen tc e quella pur 
arenaceo-marnosa del 'rimavo snpHriore. 

Le Isole del Qua rnero, nell,t loro quasi totalità, non di­
stano più 5 ehm. dal mare : solo due brevissimi tratti, insigni­
fi canti, di Veglia appartengono alla seconda zona. Tutte le 
eittà e le borgate di qualche entità sono all a costa. La poca 
densità della popolazione delle Isole de l Q.uarne ro (42·9) è 
causata specialmente da Cllerso, poco fertile. e poco abitata. 

* • 
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Come abbiamo veduto, il mare à un a. grande influenza 
sulla distl'ibuzionc- della popol,izione istriana: quanto più da 
esso ci scostimno, salvo akun e eccezioni, la popolazione si fa 
sempre meno fitta . Il mare però non è nè il solo nè il più 
irnpol'tantc fa ttore in tal ri g· uardo ; ve ne sono a ltri due : l'nl­
ti t ucline e la <;ostituzione g·eolog'ica ciel suolo ; il pa rlare cli 
questi mi conclunebbc fuori cl ' ,,rg·omento, qui ndi per questa 
volta facdo punto. 

Giaunaudrca Grnlisi. 

----. 
DI PIETRO KANDLER 

Appunti e memorie. 

(Continuazione e fine, vedi /Crncicoli 11 3, 4, :"i e 6') 

Per la pubbliea zionc del Codice ebbe a lottal'e anche con 
di versi pensa ri, chi lo accusa di fat· useirn con questo lavoro 
cosa tedesca, ehi itali a na , ed eg·li infastidito scrive : •tutti e 
due che esca roba c;he sveli l'ignoranza loro» e conchiuse : «I 
sa vi son poehi, la massa che ha pur buon senso, ha pa urn, 
non sa Cl'edere a questi o a quelli.• 

l\ia in ta nto lottare, fra tante amarezze, p rnoceupato da 
erueci cl ' ogni genern, non gli fa però dife tto la fi duc.ia cli rin­
v e1iire ciò che non ha ancora rinvenuto; cbC le sue pren1essc, 
che paiono ardite, sono invece frut to del grande suo sa.pere, 
ciel grande s uo studio, della, profonda osservazione, e condu­
cono dil'itte, diritte a lla scoperta della veri ti,. All ' arnieo, nei 
s uo suoi sfoghi sineel'i, scrive : ,Ed eccole caro mio Cado come 
il ,Codiee diploma tico, vada svelando le condizioni clell' Istri>,. 
Ciò che più resiste è l' a tto di passaggio della Provinci,t dai 
Pa triarchi al Prind pe Veneto, ma verrà 11ncho questo, ci sono 
vicino. Qunlche cosa av rò da Roma ; Pola rnauea H comple­
tare ma speriamo. Altri profitterà dopo cli noi,. L' a ninm sua 
esultava., quasi, di vittoria, ed erm10 vittorie meritate, quando 
poteva. scrivere, dopo a.ver errato 4,Con1 1 uom, che va nè sa, 
do ve riesca» : In ve ni ! In veni! Per quest' opera poderosa, che 
postillò e commentò con dissertazioni che ne ehiarirono molte 
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volte la clidtura, e nella quale è rnc c-h iuso il fam oso ,Placito 
del Risano, egli ebbe lode, onori , distinzioni di cui non fè cen­
no che a qualche in timo sno, ab01Tt'n do d1t ogni publieitit, 
chè di titoli e testimonianze cli cstimn½ione non fece mai uso, 
facendo consistere l'ambizione ,., l' orgoglio suo nel veder stu­
diata e onorata quel11t sdenza a c,ui t:11Uo dedieava . 

Coli' innalzar questi uomini, c:.ome mnitano - cltè le opere 
loro, frutto di vera dottri na., cancellano e fanno dimenticare 
qualll11 que difetto che in vita ,Ll·essc,·o an1to - u1rn famiglia, 
un popolo sen te di elevare sè stesso, e affern,nclo il nobile 
concetto su cui sono informati i loro hl\·ori , lo fa suo, se I' in­
sangua, acquistando in tal modo la cost:ienz1, del proprio va­
lore; e hworando, sulle basi preparate da essi, con perspicaeia 
ed ac- corg"imcn to, crea quei monum enti in ogni cam po cli at tività, 
che non si cancellano e èhe sono l' orgoglio di unn r azza. 

Preoccupato dal pensiero di rac:cogliere e 1nettel'e a:=:.sie.me, 
ciò che per noi è un vero tesoro, e cl1l' noi ri c:.onoscent.i nepoti 
abhia1no il dovere cli conservare ed onon~rc, non C mai coutento, 
nè di sè, nè degli altri, e scrive : <!;Oh come vanno in lungo queste 
cose, e la vita mi sfugge fra le dita!» -- espressioni che, in ma­
niera evidente, dieono la bellezza della sua fi g ura, hL grandezzfl 
del suo valore. - E poi : «Sul vallo ho fotto altre scope rte ... 
ma la Yita è breve, troppe le difficoltà. Ho scl'i tto a diritta e 
sinistra, ma ltttto t>ice, hanno altro pc! ,mpo . .. • Oppure: 
•lo appena ora incomincio a comprendere come dovea inco­
minciare, e se ,wessi da ricomineiare fare i solleeito strnda .. • 
è inutile dire agli altri fate cosi, non vi eredono . . . al vec­
chio non resta ehe brontolare, rna il brontolare non gfova, 
questi vecchi non sono mai contenti, il tempo per loro stringe, 
e vonebbero tutto accelerato, tutto fatto presto, presto. È leg­
ge inesorabile, d1e quando il vergognoso errore si comincia a 
scoprire, allor si muore, . R an e;orn: ,g questa gioventù lrn 
altri pensieri, · ha altri proponimenti; fo and1e Id il suo tum0, 
per diventare vec<:hia a sua volta, e termin are eol deplorare 
e brontolare, intendo cli quelli r,he giungeranno a scoprire il 
vergognoso errore ». 

. Qttante angoseie, quante interne battag·lie t.oombattute non 
si leggono in queste confidenz<'' Molte sono le opere, gli studi, 
le memorie, - delle quali mi riprometto cl i parla re quando 
tratterò sull'opera del Kancller, mentre oggi non faccio che ri-
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chiRmare la memoria su lui - eh' egli publ icò e sulle quali foee 
in seg·uito annotazioni, aggiunte, si da _q undruplica.rlle talora 
b mole, e che pmtroppo sono ancora inedite ; - così il Codice 
dell' epigTafi ronrnne dell ' Istria, che ne contiene 1300, aggrup­
pate per _agri: esse sono la stori a H-utichissima e antka dell' I­
stria, illustrata col miglior mezzo, eolle mappe del suo ter­
reno, e clocumcntiito colle sue piet,-e, esse attestano nel mondo 
fino dove giunse il potei-e e la civil tà romana, tino dove giun­
se l ' impero religioso de' Papi; il fa 1·si stranieri alle glorie an­
tiche, il rinunciarvi è un dare attestato di povertà. Latinista 
profondo, studioso com' e ra de ' cla,ssic:.i , epigrafista di griclo7 «sì 
che le sue iscrizioni paiono attinte per la maestà dello stile, alla 
luce monumentale de'secola ri archi di t ri onfo, od a ' musolei 
della via Appia, \O:ma.neggiava, scrive il ì\Ier1a.to, la ]ingua la­
tina e.on tanta facHità da. scl'ivere in questa, su qualsivoglia 
arg·omento a penna eorrente, senza p.entimento, senza. sospen­
sione di dettato, Egli scriveva ehe la Jing,m latina è di tutti, 
ma gl' ita liani ne lrnnno il dominio; pet· g·Ji altri è adottiva, per 
gl' italiani è propi-ia: lo spirito latin o è degli italiani soltanto», 

Con lo studio d<•-'Urammatici, st,,dio paziente e diftieilissimo, 
egli ri esci a scoprire come i romani «usassero nella distribu­
zione delle terre a favore de' Coloni mandativi nelle province 
da loro conquistate. Trneeiò moltissimi agri eolonieL destando 
meraviglia. .nc 1 dotti, pel suo senso dirci quasi intuiti\·o, che 
svisceravrL le più recondite idee., e ne incloviuava -1' essenza, e 
ne' tecnici, per l'esattezza con la quale ne indicaya il luogo, 
ne deterrnimwa i limiti, ne calcohwtt l ' estensione., Questo 
studio profondo e coscienzioso gli fece acq uislare delle vere 
convinzioni, al1 e. quali quantunque, come scrive il Luciani, non 
rinunziasse per far pia.eere al pr.imo arrivato, rnu·c ben lungi 
dall 1 atteggiarsi a, infallibile, aeeeUava la cliB(.;.LUssione. e avea 
fede nella perfettibilità ,, nel progresso, Anzi spesso diceva : 
,ilfostrntemi eon prove fond"te ehe 110 torw, ed io mi ricreclerò 
volentieri, e vi avrò grn.litucline; ma ehe siano proYe, non 
opposizione gratuit,t e inurbana, non insulti,. 

l'llolte volte ern tanto sieuro del!" giustezz,i di quanto opi­
nava che, per non entrare in pettegolezzi, ln.sdava. andare i 
giudizi strainbalati ehe eorrevano su1 suoi lavod, pcrehè, scri­
veva, ci sono altre eose che valg·ono assai più, e poi: ct:ìÌ 

esercitino, e vedranno bene in seguito c;ome si sono ingannati,. 
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Ed oggi gli studi pl'ogrnditi. k' scopel'te fiLtle, e quelle 
elle si van no fo t:endo, mostrano eornc Yerso di lui , d fosse 
partito preso, in eni la ragion e non e:' entrava rna il pl'egiudi­
zio, unito ad nna. presuntuosa 1nccliocritil., che non s' a da.tta a 
l'iconoscel'c il meri to laddove esso si l'iscont rn, 

Ah i ccc;t 1ll1Httm mente. 
Corno i g itldizi tnoi ::-an v a1ii l ', torti ! 

Del rnsto, i suoi lavol'i, si,uio essi editi o iuediti , presen­
tano correzioni e n1odificazioni numerosissime, che clin1os tran o 
co1n 1 egli non si adagiasse al prirno pc u~il' ro - e in tante te­
nebre sarebbe st ato p0rclonabilc - - nrn se non ncl b sostanza, 
a lmeno nell a fornm e nelle Ya,·ie 1mrti lo rnoditi n,ssc, lo a l'­
rotondasse, lo arnplia,sse, rna.n mano d 1e nuoYc prov<~, nuove 
sed e argomentazioni si aggiung·eva.no all e gUt. seopertc . 

Oltre che t,·ateiare g·li ag ri, egli a.u che ne ,·.orre s~m le no­
menclature colla seol'ta cl i doc: unienti, di isc:rizioni , ed è a lui 
c:hc noi dob biamo il risveglio di questo studio, clw oggi è di­
venuto argomento di trattazione in tu tti i cong res~i geog rafi ci 
sia l:Oll1C stud io delle lingue passate, sia qciale mezzo di l:Oll O­

scenza storica. Ciò che lo arna,reggia, negl i ul titni anni di sua 
vita, e lo rende talorn mall:ontcnto cieli' opera sua cli conser­
vatore, lavoro fa.tic.oso, paziente e ingrato, e ehe riehiccle una 
cullm a che nessuno, nessuno più di lui po.ssiecle, e elle noi 
oggi vediamo quanti fr ut ti d port,.1, e qu,rn ti ec ne apporte­
l'Cbbe, se 1c, e;ose sue no n fossero tenute, l:Ome lo sono, ap pa r­
tate, non c:ol'rispondendo c:er to al suo deside rio, eh' era di farle 
conoscocre, cli eeeital'e eon esse allo studio molti de ' nostri gio­
vani , t he e.o n il corredo di cognizioni ehc oggi possiedono, 
potl'ebbcro far molto; ciò che amareggia, dico, gl i ultimi suoi 
giorni, è cli non aver scritto la Sto l'ia del! ' Istl'ia . 

Ed anzi, quando appan7'e un a desGri;,. ione cle ll' lstl'ia in 
tedesco, scritta da un pola c:eo, egli eosi si espl'ime : «Ed eccoti 
ora in faccia all ' ll3uropa tuttn:, conBegnata. l' Istria a11 a penna 
dc' tedeschi , gl' indigeni vengono in seconda linea e non po­
tranno stare a parallelo». 

«La prcc:eclenza è ormai st,.ibilita mw he se si mordono frn 
loro - la bibliografia sarà il socc:ol'so cli Pis,.1 - la monografia 
di ì\iontona sarà Lll1 saggio di qu ,mto si sMebbe potuto f'a l'e -
ora è tal'clh . E quando il Goclina, segretario della F inanza cli 
Tl'ieste, publicava in isloveno una storht succinta cli Trieste, 
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t ra.endol a. da quella della Bondclli, egli am1unciav a. al de F ran­
ceschi questa pnblieaziollo eon Je parole: «è uscita un a sto1·ia 
di Trieste sel'i tta con in,·.hiostrn e spolvero slo veno.» È e-erto, 
eh e. oggi di quéste sue nmare espression i, ehe gli usciva.no dalla 
pe nn a, non per pc-1·,·erBità cl' auimo, ma per il costante e no­
bile altc'tto che nu tri va per qucsta s ua tern,, e per l' incliffe­
l'C.tlza. c·,on f' lli vedeva trattati da' pi ù a.1 suoi tempi questi studi, 
di front(., ai bellissimi larn l'i publica ti in lingua nostra eia! cle 
Franccschi, dal Benussi, clal Com bi, da l Ludani, dal! ' Ho L"tis, 
dal Ca prin ecc. ecc. ehe lo seguil'ono e: l'imita rono nella sa­
pienza st,orica, ne fa rebbe a mpia rHl'atta½ione, gioendo che 
dal! ' in gn,ta e faticosa sua opern si vedano orn tali i frutti. 

Fra le cose ideate dal Rossetti nel! ' anno della sua morte 
era i' Iclrogn.t.tia. tl'iest.ina e ne aveva sta,mpnto due disegni ed 
il progranuna, dnl qua lf" si l'il eva quanto avesse raceolto e si 
proponeva cli stampare: -- il Kancl!e l' cercò di mmi tenere la 
p romessa fatta al letto clcll ' a mieo moL"en te cli occupal'si anche 
cl i questo a rgomento, e publicò il Timavo, 1'tvoro lodatissimo, 
e vari .studi separati, nonchè lette re e memorie e carte - - o­
pere che sarebbe ora, fo ssero raccolte e messe assieme per 
formarne una collezione ordinata., da c ui ritrarre lumi anche 
per il presente. 

Non basta. ch 1 egli s 1 occ upnsse di questo vi talissin10 argo­
me nto, nut stuzzicava anche gli a lt l'i a colthval'l o, scusandosi 
col dire co111' egli a vesse troppa carne al fuoco e si t rovasse 
nell'impossibilità cli pote ,· attendere a tutto. Al de Franccschi, 
ehe gli scriveva della, scoperta fatta dall 'acquedotto romano cli 
Fontane, scriveva : «È cosa di g l.'ande momento, per lei è sve­
lato come i romani sa.pesseL·o togliere e temperare coll1 a r te il 
flagello cl ell 1 Ist1·ia~. E uniYa osservazioni, a.g·g·iungeva dati, 
cenni ,- memorie imlla. sapienza. 1·omana. in fatto d ' idrogTafia., 
imitata ma non superata. E poi: «Non v i ho dato attenzione 
chè t1·oppe cose ho abbrncd,.,to, per comporle tutte: troppa la 
indifferenza generale, troppi g-li ostacoli che da ogni parte s ' in­
contrano; troppo l' agitazione degli a nimi. (-}li studi vog·liono 
pace. Speriamo ne1 ventu ri, trovel'anno aperta., se non spianala, 
la strnclei, e poi ... è dan no che nessmi periodif:o ,wcolga quasi 
in magazzino le bellissime cose che v1~ngono a giorno, e che 
non solo sarebbero cli erudizione m,i di ,,mmaes t.rnmento cli 
dò che dovrebbe farsi , togliendo dal!' esempio cli ciò che s' è 
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fa.tto, elle le cose passate fcee r l11111e alle fnture, perchè il 
mondo 1'11 sempre cli unn medesinrn sorte. » 

Parlando cli quei pozzi P cl i quelle ciste rne rnmane, che 
s'incontrano spessissimo nelr Istria. bas:.,a, dic:e : ~ConY C'1Tebbe 
raccoglier(' quPste l'iYelnzioni , per venire ad nff' Idrog rafia. i­
striana, ch t• sarebbe non già semplice studio privato, ma. uti­
lità, anzi nec:cssitit pnblica, si pr('\"e ,·br:ono i pett.egolf' zz i e l' ab­
baruffarsi piu ttosto che occupar si di qu('s ti studi . . . e ,,.e ne è 
per rntto cli notizie in questo rig uai-clo• . E q uesto c rn I' nomo 
Yisionario, d1c vi\· exa, c•,ol e.a.po nell e nuYolc; io dico invece 
c.he era l'uomo il quale, a,-eYa la- coscie nza del suo ingegno 
e app un to perciò, allzic.hè piegarsi si affanna.va a. render chiare 
e Jncicle le sue ragioni, e si clolent più pe,· g li iiltri che per 
sé stesso, che amiei e a.v\~e rsa.ri non veclcsse !'o eome lui. A1na­
va essere e non parare. Anche i 16 v olun1i 1na.noscritti inediti, 
che portano 1wr titolo il ,Consernttore,, che sono proprietà 
clell' Archi vio Provinc:iale cl ell ' Ist rin e da' quali molti ritrnssero 
preziosissime notizie, e io ebbi ad osser vare alla sfuggita, ci 
danno nn saggio della sua straordinaria attività, e del grande 
arnore che nutriva per la sua patria.. 

E tanta tenacia, tanta pazienza, tan ta costanza, tanta vir­
tù, do,·cvano arresta rsi di fro nt.e ali ' indiffe reuza cli coloro che 
sta-.;;ano sonnacc:hiosi , non cul'anti di quest.i studi) irnn1ersi in 
un' apatia ehc avrebbe ridotto, senza l' opcl'a. sua, la nostra 
terra ad mu1, te l'ra. cl i morti, ine rmi, irnp1·epa.rati, contro le 
battaglie clell' oggi. 

Dotato, c.ome sc,·ivono Carlo Combi e Tommaso Luciani , 
che gli furono iimid, e lo venerarono come maestro' J di forte 
intelligenza e cli prodigiosa memoria, altrettanto pronto a in­
tuire, e, cli l'Bmo qua.si, a, presentire il v ero, quan to ac uto e 
paziente nel sot toporlo acl accurnta analisi ; reso sicuro, a nche 
nelle più ardi te induzioni, dalla soclezz,i della vasta s,ia dot­
trina e da una in :, uperabile facilità cl i assoccia.rc fe] icemen te 
gli elementi in ,ipparenza più clisparnti, potò ,·itrnne chi c9-
piosi mate ri ali storiogTatici, che gli fu dato l' è:tCCJgliere con 
cure infinite, tutto l' insegnamento c:he v i sta racchi uso; , e ben 
può dirsi, ehe senza cli lui non ,wremrno avuto mai quella, ehe 
è ora, u1u.1, l'ice;hezza nostra, e g·arantitoci per sempre, è uniL 

1
) Noto qui, di trnn:-5i to1 c he nè il Combi, nù il l ,u_t;iani cm.no uomini 

da ·É.cg-arsi a immeritate lodi. (.1.Vota dell' A.) 
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ri cchezza no si noti hene) elw val e pe,· noi, eome il mezzo 
più efficace pe!' g uardare 1·.on tiduei a. l' avvenire~ . Se e.gli non 
avesse lottato contl'o te!'rihili nemid, igHoranr.n, apatia, cliffi­
deuza., e pertillo contro un'ingiusta e ridi c:ola derisione, resi­
stendo sempre, ~t-m1p1·('; <·.ou corag·~rio e forza 1.r a.nimo, persuaso 
eosi di a dempiel'e ad un ,qiostolato della seienza e della verità, 
noi og·gi non av remmo quel mon um en to prezioso che: 

St1i cnrnc tone f(1.l'lllo, 1;ho 11011 cro lht 
Cia.11nnfii b. t•.im11. per ::.;oflinr di venti, 

quel monumento JJl'ezioso di memol'ie, cli studi, di opere am­
maest1·atrici per noi P. per gli ;-Lit r i, c:he d sono invidiat e, ma 
che nr ssurnL forza pnò più dist:rugg·e!'e. 

Quanti ful'ono dotti , SCl'ive il ~[f'l'ia to, cli ogni nazione 
che ven11c-,.1·0 a Tl'ies tf', lo visital'ono; Mommscn, l' illustre 
ì"10111rnsen che sfida annorn il tempo, lo s timava assai, apprez­
zando ìa sua dottl'ina, nù più di una volta sdegnò le obbie?:ioni 
e il pa r·ere ciel Kr,ncll er: e ultimi a visitnl'lo f'ul'ono il senatore 
Ne.gri e il generale Bixio. 

Qua.le dotto asc1H-"o!ogo 01·a <•,onoseiuto E.~ stimato in ogni 
pa,·te cl' Europn, si c:he Ac.c·.nclemie, Istituti scientifici cli parec­
chie nazion i vo1l01·0 averlo a socio. 

Di ea.1·att0re giovinl0, egli ama va il popolo e la g·ioventù 
studiosa, nhe i11v itava a serate 1ett0rarie, pe rchò cUc.eva, e non 
a tor to, che questo e qu ell n sono al'icli di sapne, spedalmente 
se esso proyiene da.1 vecchi. 

li suo conversa1·e era pie110 di bl'io, di vita, cli frizzi , e 
quando poi parlava eo11 ve ne.i abbondante dell e memorie pa.s­
sate, s i anima.va, la parola usciva.gli dal hibb1·0 eo1ne nna pit­
turn del pensiern, e tnle era la verità cli ,,eDenti, tale b mi­
rabile evidenza dell e (·,ose na,tTate da far qua.si creckr e <:-h l egli 
fosse vissuto in que' tempi, o che l ' nnima cli un a.ntif~o si fosse 
trasfusa nella sua. 

ì\lolti uomini oggi, ora quasi Yecchi, co11servono la me­
moria della sun belln test.a hianea., dn' tratti carntte ristici, eia 
cui traluceva l' intelligenzn, la forza della volontà, il grnnclc 
sapere, la robusta. ragione, vi1'tù che esigerebbero da og·ni 
buon cittadino ben più che ricordo e venera.zionc. 

Negli studi arclwologici e storid che sono uno de' patri-
1noni pili c~ari di un popolo, clH:~ senza cli essi, e ne abbiamo gli 
esempi, può dirsi bambino, stn,niero in casri sua, •e che sono 
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la Yera e indispcnsnbil e base cl('] buo11 goYe rno nel comune, 
nellft proYi nc·.ia. ,wllo stato, è fll or cl i posto r·hi erctlP <·.h' egli 
non tro\'asse la parte prnt.kn .. qnf'lb, 1rnr1 ,, ,·Jw studia ta e te­
nuta nella debita co11siclcrnzio1w ci risparmie,·ebl,c• molti CtTori,. 

Questo studio non era pe r lui un' esereit.azione cl ' in telletto, 
seelta, per proe.nrnrsi una qnnlc-lw distrnzione nC'lln. Yita; nrn 
uno studio profondo cli come l' urn11nitit s' ,, rn S\'ol ta, per ehe 
gntdini di civ iltà era passata, e quanti a mmnestnunr.nti po­
tesse fo rni rn alle presenti generazioni. In una cli qnelle lettere, 
pnblicatc ncll ' ,Ossernt t.0 1·e Tt'i cstino,, tlll anno p rima della 
sua morte, e r,he mostrnno qu ri.le fre,whezzH, qua.le porten tosa 
memoria r.o nserYassc il suo in telktto, e pl•t· eu i sofferse 11m><­
rezze eh' ò mrg·lio sot.tarere, pe1·C'hò fanno torto g t·a Yissimo a 
coloro che gliele hanno procurnt.e, lettere <ohe il Lnciani, che 
fu qnel ehe fu , giudicava eosi: - - ,Eppure per 111011:i p,1ssarono 
inosser,nte, ad aleuni 11011 piacLptc 1a fo rm a, acl altri parvero 
oscure. ~ono oscure per profani, per chi non conosce, per chi 
non istudia il prop1·io paese>, per ehi 11 0 11 h tL intelletto cl' amore. 
11 tempo e gli studi progrediti le rn nd (• rnnn<' chiarissime, 
perchè s0no piene cli dottrina e di grandi vedute - egli 
pa rla delle arti, come lui sa parb1·e, e cli trnc;cc cli opifid e 
d' industrie antiche ehc si csen~ita.rono iu I f:it l'ia a' te1npi romani 
e ricorda, il Baffo o tintoria di porpora, i Cen t.ona ri, i F ulloni, 
le Vetrarie, le tigline, le lapicidine, con<; luclendo : Le condi­
zioni fisich e clell' Istrir1 non sono cli verse clalk, antiehc, e ri­
tomernnno pl'Ospe,·,-, eome già lo fu rono ne l l'odierno felice 
movim ento». 

E ricord o a.JH;ora emn e earatteristic.o e elle dimostra 
quant ' egli cli pratico sapesse t rnrre dall ' a nti c-. hi tà, un brano 
di le ; tera sc,·itt.a al De Frnnceschi : «E la, p,·eg·o nel riverire il 
Marehesc Polesini cli dil·gli che fae.cia ncll ' anno prossimo rac­
cogliere una r,orhfl cli oli,,e ehe sieno a ncor ve rdi , però ma­
ture, senza ai euna an ehe rninìrna rnae(;h ict di oscuro, però ben 
gonfie e piene, ne sp,·ema olio e lo avrà in mag·gio r quan tità 
eh quello che se fossero brune o nern, ed olio perfetto. Così 
face~,ano i romani antichi, e se non riesee ,1e dia colpa ,1 
Plmw che me lo disse. Il bruno manifesta ebe l'oliva e già 
guastata dalla morehia e l' olio passai.o in pu trefazione. 

Conduclo, perché meglio non mi parrebbe di conchiudere. 
con un nobilissimo pensiero col quale il nostro Lueii1ni, tessendo 
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la biografia di Kandler, incomineiava: ,Gian Rinaldo Carli -
di cui molti scritti inediti giaeciono nell' AI'chivio Munieipale 
di Capodistria, in attesa che qualche figlio amoroso di quella 
tel'ra li tragga clall' oblìo, - con le sue opere erudite richianrn 
l'attenzione su g1·andi monumenti e sull' importanz.:1 stol'ica. 
della regione ' Giul ia ; il canonico Pietro StancoYich colle bio­
grafi e di 478 uomini illustri dell' Istria nelle lettere, nelle arti, 
nelle scienze dimostra qu,. lc e quanta fu la coltu ra passata 
in questa regione; Domenico Rossetti «di vive r pl'ia che di 
ben far lasso, col suo ammirabile amor cli patri11, illustra la 
storia, la legislazione, propug,1ia i diritti le franc!Jig'ie della sua 
adorata Trieste e con un'attività prodigiosa la spinge sulla 
via del pl'ogrnsso e della cultura•. 

,Ma Pietro Kandler sull'ala dei nuovi tempi superò tutti 
e tre perciò che si attiene agli studi storiografici, nella vastità 
del concetto, e nell'acume critico non solo, 111 " nella pertinacia 
de' propositi e nel! ' entusiasmo per la nativa contrada, . 

«Egli dedicò ingegno, opera, lumi, lucri, tutto sè stesso al 
nobilissimo fine cli po,·re in luce il passato di Theste e del-
1' Istria, persuaso che a questo si possono attingere no rme per 
il presente e buoni auspici per l'avvenire» . 

"Nicofo Cohol. 

A DJ'ODOSito di una nuova DUbblicazione sull'Istria. ") 
Una prova indiscutibile della. bontà dei lavori fli Giuseppe Stl'adnm 

l' abbiaino nell' elett,t schiera di t1·aduttori che tfo.l 1H~l4 in (jl"l.<l a.ttescrn n. 

dar loro condeg-na vesro Hn,liaun.. Le prime vcr:-ioni appnrvcro - e, se ben 
l'arnmen~o, lo era.no di Sl!ritti con<:crncnti la riviera libn'rnica - nel ce8Sn.to 
Giovine l'e:nsiero di Pol a, cui tcnnC1 d ietro l ' Istria di Pa.renzo con traduzioni 
del pUblicista F ra nt.e8co Salata, e•. del! ' esimio Dott. A. Poga.tschnig-. Nelltt 
state del 1898 il chi ,1. ri:ssimo Dott. Riccardo do .Lnyk, del g inn i\.Sio comu­
nale di Tdeste, mi estern a va l' hitcuzionc di vol(:1· reca.re nel nostro idioma 
uno dei primissimi dettati dello scrittore g ra.zzc:;e , e prcch:;amente, l' opu­
Hcolo: Jt.und wn die Adria. Ma poi - e fn gran dam1 0 - ::;torn,1.to d i:t. a l tre 

" ) Gim.ejlpc Stmdner. - ,Vovi iv/tizzi 1LaU' ..J.iiria. 11 . l11tricr. ('venione dal tedesco di .:lt­
tWo Sr,efani), :l'1·iàte, J,', H. &hi,npj); 1903. 
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c.ure, 1illc qnrtli, l' a.n 110 dopo, ~• ag·g itlll :-(l' una ~T<\,·t~ malatt ia che lo ·trasse 
in fin di vita, non ne fece 1rnlla . 1) 

Lo Stn1.rl ncr non 1Si è con tc n&a t.o d i :Stringl•-rc n.micizia con la. nostra 
provincia da tou rì sr,a, nl-ic a dire sn pt~r fi cialmcnt-c: cg-li non s i è a.cconcia.to 
al g iuoco di qu('. i Yi;1-g~·intori frc tt-olo~i, i q ua li , come scri ve il Cn.prin nella 
prcfa:1,ionc delle sti.C ::ì plendirlc J fori-ne L,;f rùnu·, da lle ciarle del loca.ndiere 
pretendono dednl'rc il pas~at.o dd luoghi the Yi :-.i tauo: ì11 cii> ni~somiglia mol­
tissi1uo all'altro imo g-rn,ude cornu1,zio n a.lc1 il Bi~c ltiug, tiorit,o a.ll' epoc11 di 
Federico Il di Prus::;i,1. Prima di a.ccingcrl')Ì ;d non lieve cornpito di allar­
g-ti, rc fra gli :stn.1.nicri la. conosceu,,-;a di qne~te tl',ITL\, l1g-li vo lle fa.r:--i istriano 
cli e lezione per immcdc:jimarsi meglio nelle H0 :5 tl'ù g; ioie, nei uostri dolori

1 

n elle 110::5tl'c legicti1iu.•. 11.spirazioni i imparò la. n o:5Lra :storit1. snllc fo:iti ori­
g in.ili clcg-Ji archivi publici e priniti <lcll' l::itri,t; mi ~e n. uontl'ibnt) il con­
t.es to delle opere più nccrcòitatc n~citc d1t penne 110.-:tntli, (} uu bel giorno 
pregò la bcnemcrit.,t 1eSocietù i::;triana di :irclicolo ~: ia e sto ria p rit1·ia» cl' in ­
~crivc rlo 11ell' a lbo d ei suoi a d erenti. 

Noi dohhhu no a.dunque viva. g-ratitmliuc allo S t.i·a<lnc r per 1t,·er egli 
ditfn so il nostro no me tra i tigl i di .-\rrni nio, i 1.1uali - (•. q uoi::;.to c i con­
fo rta. assai - d,t qmilchc tempo ha nno i11 corni11ci1tto <\. :-:; tndi_,trc :sn l scrio 
le no:5t rc eon cliv.ioni , e, mcrcù ri pcuttc pcrcgrina-:iou i allu 110,Lrci :spiaggie 
e n.i nos tri mo nti , iutp ;1. rnto a cono.:;cere che a.uchc da no i s p lende un sole 
tepido e ride u11 ciulo a-:znrro, e che =->e alt.rove pompeggiano Biarritz, Niv.za 
e i laghi SYi-:zcri, in btria spccchiam;i nel «verde Adritt.tico » l'opulenta 
Abba-:ia e la gn.ia l'orto Rmm, mentre l'intern o offrn le bellczr.e selvagge 
dei Ycna e del Calclicra., il cupo frn~cio rlel bo.-:t:o rli Montona, i placidi 
recessi dclln. v;1,lle (kl (,! nicto . 

Il Capi tolo urnglio ulaborato è, seuz' altro, quollo che di1:ocorre della 
prei:storiit dc li ' htria. In c:sso l' A. riepiloga. qun11to di lrnono è :stato stam~ 
pato in merito ncll' ultimo ventennio, ncccmin rtll ' im portante raccolta di 
oggetti dcli ' epoc11. dì i·c Epnlo. che si con:;cn·ano md 11m:~co provinciale 
di Parcnzo ; l'Ctl(IC la. clovuta lode ,il Dott. Amoro:w, al D ott. ì\fa.rchcsctti 
ed agli a.It ri infatica bili :scrutatori di quella rc 111 otn c tìt; confuta le asse r­
zioni di Emilio F raucr, il qua le - e 11011 !Sùlllprc 1\. to r to - vorrebbe 
a :5scg·na.re uu ' orig ine sem itica. n moltb::; imi luoghi <le-Ila n o::;tra. provi ncia ; 
rico:;trubcu, da pa r ~uo, la vit-a nei ca~t-ellie ri e nei por ti co111111c rcia li 
antichi; parla <Id me-:zi cli comunici\:douc e dei prodotti c he scambiava.nsi 
a vicoud1.~ i prbchi abita.tori <leH' Ist ri n.

1 
i quali

1 
:,;ec:Ollllo hti, sareùbero 

appartenuti al ceppo ,:etto iUi-rito, popoJo c:ren.torc di rnonunienti d ' una 
civiltù uu1,i più r.:~ggiunta dalle popolazioni pos tc l'iori », 

Lo Stnulncr mo.-stnt un particolare 1dfotto alle città mfLrinare della 
costa e alle llOrg-att: dell' intcr110 1 sulle quali ~• intrnttiene u lungo illu~ 

I) ~ n 1.J ht1 la « l'ruduc ia 1lo.:11' Istria» (..I.. XXVIII, Ji,-!)..J , N . 1.1) JJUfbt 1111 al'1,i(,olo !lello 
~t.rndoer Stl ,da li1-11 1·;.dn :,;lava» t.rW\uUu cla\ i.Jliiar. Jll"of. (). V, -a , i] !itntlo ;.{ii'l. n ell ' ;ui1rn.ht pl'ecc­
donfo 1lc lln l>euom e1·it-u «Provincia» (N. lJ} avea pnblicn.t-0 un ampio céirno ,lùl l ib1'(1 1l nllo St.mdncr 

/Jtc_sso Uuud 11111 lllc Aclria. El11 Skb:zenhuch (In [JirtJ illl'Adi·ia. 8chitziJ. 
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!-itrnndole negli usi e nei costnmi, {:on frequenti sconib:1.ndofo 1wl cnrnpo 
della storia, delln legg·m1<la e delle industrie a n tiche e rn oderirn. 

La megli o trattata, la preferita, è, non v' h,t dubbi o, In. gentile Pi­
rano, la cui ospi tal itil. , da hmghis$i mo tempo, è. divc11utn proverb ial<i. P inm 
pien de pan .. e di pulizia. : mi assicurano pe r<\ c he dopo I' in Lrodazionc 
deg li spnz:d1li m unic ipali , le brn.vc pi l'a.ncsi non \'Og·liono :s:1. pcrnc di fa r e 
tauto spreco di g·1·ana.tu come per il pas:-;n.to : t11.11 to ù ve ro che no n sem p re 
le ilniovazioui ric:,;cono in ))(me ... Alla forte p1-t.t,ria dei Ta1ti11i !'A . dedica 
le più belle pa g·ine rlel suo libro, richia111a.11do iu vita ~:inoch i. rc~tc e co­
stunninw og g i t n1mont. ~tc , ,ua da ln i poste a ni trronto col rnodo di v ivere 
odierno, del qu c.dt: ci rng;tla 1111 ~;ni.;i;ioso scampolo nd !.1. dusc i ti;>:ìsi urn. dc-
8cri'.1.ionc de l fnncrn,lt\ di llna vergine vc11tc1111c e il contrasto fr a. li\, rnc::;tizia 
ùella cerirno11ia e In, ci vctteri;t qunlìi irrcYcrn11 te rlc llc n.111iche die accom­
pagnano ht morta, aH ' n!tima dim orn . 

Un capitolo spet.:i n \.~ e con:-;;itcni.to 1t 11: P orto ltot;c», ,·ag hi s:; i1n :) :-;cno 
che 11111.1. seri.e di amC'-ne c,o llin<.1 r ipnrn, l ' inverno, <lai \'(' nti freddi, men tre 
l' ,ifa estiv!l. vi (•, mitignta dn!l:t frcs(',.t b rc;i;za de l macstrnle, c1 in :.ìieme tale 
cla offrire si clll'O rifugio a. U J11L tl ott.i nn111ero~1.\ . Frii lltul, pc nndlat~, e l 'altra, 
lo Stradner trova m odo ll ' iutercalare una mag nifica ~t.."trnhura.t;t ai fo .. mo.:d 
bag-ni di "acqmi 1rntdre» (1 relativo /:itt\bililll c. n to cli cura, <li t u i ci narrn 
l:1 s toria. dnlle modc:-::tc ori:.rini tino a l (',0 11s ich~1·evok lìVi luµpo confi('.gnito ai 
nostri g·io.n1i. 

Oltre pil.ssl\. t}l. l ri. pnu ta cH S1dv0l't\, cu t,ria mo nd regno dcli<\_ mala.ri a , 
la. qual~•, dove più, d o1·e mono iutc:nsamt~nl:c clc:soln In. cost,i tino a ll' e -
1:itrcm a. punta. rncridi o11n.lc rlclln ]J (\ni:so!n, rng-giung-euclo il m it s:•-i mo dell a. 
sua forna lc tn.lc nel g: ruppo (t cllc Ur ion i, dnl ln. magg iore delle l!H:ll i, gra:t.ie 
;1,i g nindio:s i la.vari (li r i:•mrn1111(~nto i11tri:t,prnsi cl ,tl coraggioso b~ro: 1c J.\.npcl­
wicser, tende gTadatarncmtc fL 1-i t: Ornpa.rire. 

Su qu etito ton o, di tutte k [H'i11dpali citt{1. uo:;;trc , lo St,rarlner si 
s tudia di dnrnc k n ote pilt 1Simpaticho e rilt.wnuH. fao la :soln. ù tni.scurata, 
Isole che, a c\iffercnzn fli Uurng·o , l1ci pnr una lì to rht da pre:,cnt,uc e deg li 
uomini illustri rl/\ offrire a Ua ve1wrnzio11 c cll:g- li htri:.i. ui e clcg·li strnnic d. 
La piccola Alie to ha 1S H1 e t:i lì0 1 e vero, da. qualche decennio, il barbaro g-iu oco 
dell'oca strangolata vini.; nrn in compenlìo conserva aucora intatta la più 
ricca collciionc di pro\"crhi e modi di dit·e. lìch icttarn o11 te o sinc(•.rnmcnte 
is tl'iani e h ' io mi co110('.'ci1; e co11 H.ovi g; no os:-;n, diYi ck il v1rn to di cs:;erc i l 
luogo p iù it.alianmnc11tc puro clcll ' iutcrn. prov ind n.. 

Di Capodistria., ,1 11tka. capi tfl.lc dell' b tri11 eia.I pl'-ri o(lo putr in,rdi ino tino 
alla N1,rlut1i. della Sercni.:i~iuHi, l' A. ripete mol te cose cg-1·cg'ic e pi t1ccvol i1 
massime là ove l"i su:.-cit1.t la c<:-ri111 011 ici solenn e (d1'cgli prclìC, q11;1,;>:ìi Ud quale) 
da I HeUori ecc. del 110.stl'O Gcileo11c Pnstc rla. 1 sen~,1 dtarlo) del d i.:.cvimen to 
del podestà nooo ; tut tavia ci è lìm nl> rato che J.t mole del e,1. pi tolo n on co1·­
rispondesse ili tutto e per tutto ali ' importan:~it doll' a,1·gorn cuto. Lo Stradncr, 
g·iova ri peterlo , non ha composto il suo libro per noi, cliG ;1. t;Lcc r cl' a ltro , 
avevamo g ià le .1lfarl1w b.triane o le Alpi Uiulic di Giu:-,cppe Ciiprin, rna 
p er i suoi conml.ziona.li , i qua li , bcnchè dottissimi e iuJ"n.llibili, ne :,;lrn.llano 
di cosi massicce 1:)Ul con to di a lcuui illustri g iustinopolitnui, che un rnag-g-io1· 
inclug-io s ni medesimi non sarebbe stato per 1nùla fuori di posto . Cosi 
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tanto pe r <:it,i\.l'l\ mi c.s.cmvio di fresca data , il Pauli , uno ~c ri ttorc di co~e 
a r tistie.ho noto, purtroppo ! nnclw in lt.a lia , rn a:;:,:;irnc a \'oncY. ia. , :,o:--:t-iene 
con uu1\. faccia frn:s<:;\. un ica. che il Ca.rpan·io ù uno :sJn.vo me rid io11 n.lc ! Ma 
co11 :-;oli,11noci: d ' a ltr;\. part:e ahhi amo il p rilH·ip<: degli ~tor il·i Ycnczin.n i, 
Yo ' dire Pompeo i\lol mt·11 t,i , che lo vuole di .. T orccllo, e lo nlOll' , eh' è 
pc~rgio, ~c1,za ripo r tare uno :--:tra.ceio di t!oeu uHmto.. . Po ,·cro Mn.(•:-; tro ! 
A,·c:st,i u n g l'a.lt torto : quello di naseP.n· e mor ire pr i1111t de l conc il io di 
Trc•.nto, os~in. prima. <:.he i parroci eon t,rae:-::-;l'ro il l)1.:lli :;;::;i 1110 u:-;o cli tenere 
il reghtro dl.'i nal,i e cki morti. E hm1 Yero clw (1 ui 1 a Capodistrin, c:-;i:-;tt• 
ancora la cn.-;a. don: \ · ittorc crni:-:c i primi vaµ:it,i; che md libri del loca.le 
ufti cio parrocehi,\.!c ricorrono all ogni :-;vol t,a r di pag:ina, una fi\,r,:t dbcrc­
tame.n te lu11g1t cli \'ittori Cn. rpa.cl'io i bt qual rip l•,t;iziouo (•.h t1 co.sa ~ig nUica 
1'C 11011 nmerazionc <' de::.idc rio di perpetuare i11 ramiglia. il ric-.o l' clo rli quel 
p rimo g-lorio.-;o Vit.tore -~ }fn. lascia.mo l·or1-erc, rw1· om. \'odl•. bene b St1·:1d­
ner, che :-; ' eg-li rt, ·c:-;:-;c YOlnt.o flare. rn aggio1· nrnpiv.;,;:1,:1 n.l cn.p it.o lo quarto, 
la materi<.\. n on gli :-;11.rchbe 11rnnl'.at:a. 

Anche 1a. topo~T;\.fia, aut ica della. n:1;,,; U-1t ci ttà v i C 1n :tlmc1rn tn pa­
recchio : I ' A. cl'ig·e il Caslf'l J,f'Oue - q ud l1•1·ribili• C;\ :-5l-e l J ,pnnP. che a 
tempo rlclla gaen :t di Grnd i;:;ca. min A.e-cia,•n. <l i c:rollar<•-! - n im1tcnwuo e h{'. 
:mll' a.rea rle ll ' a.turn lc i. r. Ca:sa. d i pc 1w., 111 e 11 tn \ c;-;.:.o :;org·evit qna:--i dalla 
pa rt-c oppo::- t-a. del p1.\.e~c, fuori dell a. cin t.a mnr,d c, pochi p 1L.:.:--i prima. di 
rn.ggiu11 gcn~ la chieset-ta extra mm·os di San Naz:\l'i o - oggi cfl.sernut di 
tinfl.nzn. -- , :-;;ull ,1 striHla che mena a Tri c:-; t.c. - Nei pro.s::;i ciel Pc nit<:nzia.rio 
rizzav nl'>i inve-cc il forte Jiu.-,ella demolito 1H•.ll a priin1\ metà dd scc . .:scorso. 

Cbe ,rnl colle (li San -:\farco: avan ti la dc<lì:,,;ìoue 1.\. Ve1w2ia. chimnato 
S11ut'Ang-do 1 bi11ncht\ggiassr. 1 secondo opinn l'A ., l;1 ciutti di un castelliere 
prcistori<.;o, 11n! la di certo: il caratteristko monLkdlo di terra artificia le 
che ne coroirn la dma., lasce rebbe supporre trn.ttnn;i piutto:-;to cli un twnulo. 
Un a:-;:mggio fatto pra.tkare anni 01· :-;ono dal signor Angelo Biscontini, 
proprictn.rio di quel f'onclo, coudu:-;:-;c a. ri:-;ult;1ti iueoncltulcnti. Ogni giudizio 
in merito sarnhlw. quindi prcmn.turo e an·ent,1to. 

Dopo rnrn hreve ::;osta a Pola - frn le c ui mui·;t la Screnk::;itna tanto 
picciolet or1111\. lasciò di :-;è - cd a ~csazio , le e tti 1·clh1uio vengono rnèssc 
a.Ilo .:scoperto a 111cr ito pr<~ci puo dcli ' incl ita Giu nta provi11c h1.le, coa.diuvata 
da un nucl~~o di C1'ipc rti a.rchcologhi btri a ui : l' ..-\. ::d getti\. attraverso la 
pittorcsc,t Istria l'01'Jsa. li terreno ::-iderolitico s picta vivaceme nte di tra 'l 
verde t<t rico clcll ' <.•-rba e il bianco dclht pi1;tn1. cakarc. t.~uivi, ueì secoli 
andati 1 fre,1uc11t,i i ho.'5chi d i qucrcie, c he fon1i va110 d i un prezio:-;o legn ame 
l' a.r:sc11alc di \'e11c:,,;ia.. I pa:stori modacchi li incc11di~u·o110 per convertirli 
in µa.scoli : ul t i111i tc1"J t ii noni delle superbe forc:;tc oudc nereggiava. buomt 
parte <lell' htl'i1t hass::t. rimangono il ho::;co Siona, in quel di Pola, e il 
bosco di Altura, que.-st' ult.imo di un'area co u:,,;id(lrcvole. Il hosco Siana, 
di prc.'jente lieto ritrovo dei cittadini polen:-;i, fino a un mezzo 8ccolo fa, 
o::; pitava dei g-n.tti :-;clvatil:i cl' una sìH'.cic pericolosa a nche nll' uorno; e sotto 
il governo •franc(\:-;c c,'lSO en1 il covo preferito di una. fcroci:s :-;ima. bauda di 
briganti croati, pianta malefica estirpata dall' cnerg·ico 1•nucseiallo: ·Mar­
mont. Nelle vicinam~e del bosco Siaua, a sinistra della postale che da 
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Pola conduce al vi llaggio uscocco <li Al tnra 1 s i nd n.gia un 'umi le chiesoln.
1 

con::;11cr,1tn. n.Jla, llcata Vcrg-i11C dell e graz;ic: ::; ul cui sagrato i 1niei concittil­
dini usnno fil.re uu ' empia stntge ili agnello fr itto, uovn sode, prosciutto 
e pinze la. sc(:oncln fost1i rH P~tsqua . Orhcnc, ìn qttel tempietto solitario i 
ì\tu .. ·:ml ini is triani :mrriconlati s i recavano de vota.mente a raccomitndarsi 
all.t i\fado11nn. ( ! J pl'inui <li cncciarsi in qualche irnpre.-;a cfo;perata . .. Scoc­
ca-t:t la rncz;:,,;;i.'uottc, es:-;i , n. 1·111 n.ti Hno a.i ca1Jc l!i , a11dava110 a. piC'.chia.re alln. 

porta di ca:-:;a, del prete più vicino . E : - - l'ope, :-,ei chiamato! - bi:-sbig liava 
sommcs:mrncntc il capo . Il pope ca.piva. il lntino, sccncfova, !es t.o , lesto e 
s ' ilH.:au1111itul va. itt sile 11 1. i.o fnt m11.~ <!o ppia libi di nmlaudrini. Poco dopo, 
lii rnoth:sta t;1l-ppcll,\. r isuo n:w:i tldl o più fervide in voc,i,-;ioHi alla Vergine .. 
Tutto queste diavolerie <li boschi, g a.tti1 br iganti e cn.ppclle io le appresi, 
da. rng,iiw, dal!n, bocca cli un vecchio ngrie.olto rc dig-nn.ue.'SO. 

La prima tH.p JHt lo Straducr la ra. a Peroi, la. s ingolare colonht 
montc11cg-ritrn 1 di clli le prime noti zie :s toriche po ::;itive le rileviamo dal• 
1' Istrici del Kamllcr in uu articolo del dignane:sc Dalla Zanca. (~uatt1·0 
chiacchiere col JJOpe , e viii. 

La spi;\ggia di Pc roi ù cosp,i r::;a ,li rotta.mi d i ville, ba.g- ni e fa.bbl'i ~ 
che.i romn.ne: :">cgni di vitri rigoglio:s n. là ove oggi impernno la solitudine 
e la. ma laria. Del rc:-:; to , huon trntto della co::;tn. i.striana da Duina I\. Pol.i 
cnt un' imirHm:s1i villcggiaturn. romana. . 

Ma eccoci a Dignano, In. D ifJIMw.no dei con<l n ttori dell ' i . r. ferrovia , 
d,ill' ari a ,-,n.l(Llll'c Pola. vi rniiucln. ;_incora i ~uoi s0ld1.tti c011valescenti ) e 
d11g li a s inell i robusti e 1Je11 pasciuti. _ Le cai:i<i sono vecchie , scure, hrnttc 
e le vie, tranne u11u, la Calnow, stl'CtU.11 irn:g·olari ; ma ju compenso k 
clig nane:s i g-in eggiiwo in hellczza co n le napoletano e le abbrnzzesi : ori· 
g-in;.de, :-so prn tntto, il lorn co~tHme di chk~a. Il cla.~s ìco cappellone n. !argh(~ 
tese è pot'tato a ncora dalle vecchie e dalle vedove : le g iovnni ed è un 
gr:m male - co111inciano a ribeJhirgli:-i i.. 

A uos tro avviso, a nche a Dig nano l' A. avrebbe dovuto prolnng·are 
il !:ìUO soggiorno. Ma. egli invece l' a bbandonn troppo presto per ispingcrs i 
sulla s trada che port.i 11 Barbana, sul!' Arsa. 

Per Via lo Stnvlrn::r osserva e descrive con molta competenza la flo1·a 
del p.i('se, assecondato in ciò 1nirn.bihne11tc dal trnduttol'e 1 che è un pro­
fesso re di scienze n,.iturali (mentre altro,·c a vremmo rlesi rlenito fosse sta t-0 
uu iuscg mw tu di storia pm: correggere, col mezzo cli ,ice.once note, alquanti 
piccoli nbhag·li dell' A. 1 )) ; e tinahnent.e e11 tn1.uo in Barhana, cuJla dell' ìJ. 

1) .·\lb 1,ag, (jQ i! ilacit l+iuvaani tld pbdtu 111 lU,;irnu è d ,imuatu an1 i<h1ca. 

A lhi Jt:t g:. ili s i 11!.trilmi,,wu al prof. H. Benuis,-1i !Hm munug:rnfot Sl l l'inuw, meHtre 1111 ,> 

ni1lorc il prof. L. :àl ortenni . 
. Ttl cnu ,-i fa vin.in, il Tartiui ud }U V 1iecofo /! In piit Jnughi invcue ili Archeoyi·afo lcg• 

i,::iamo ,J N"lu~ofo[JIJ T r i e,;t.i,,w. 
}.'11\1' indice /1Jpm11111w1Jlico st~t l:inll i;::uanu it1 \'cte ili Galli/fllflllll , 
Allrt pag-. Hl: «Dal 188.l:I JH•ss,:i;g:ono - i ltumeni cìell' htda - una scuola. con liugn/1 

pmp ria, ,,hc li ilo\' m lohc p l'CS<:n·;u •(' ,hllht 111ìu11c..\;111te sl;n• iv.ui1,iouc». Cosi fos:.e ! J ,; i Giunt'l'I 

1n·uv. doli ' Istria ha r:tt.!.u il faU-ibilc pe r ~:1l van1 !J\11.:!b povera gP.nte ,u\al\a minncdnu ll\ :,;la \' ir, • 

z;rniunm,. Se nou cho i 1m1l d •lì fan1ig:lia 1lkh i:u~11·onu :t\!1~ -Cm1111d,;i:;iono go\'l~l'll/lt.ivtt ili volci•t 
di o i ]oro Hg-li ven,!!'.m10 i,;!,rnil,i uella lingua 1•,roat:i .... e btu.ma notte! 

.Alla pag. a;:;: Oct·rnunt im•ect, di O(ti·nwnt·nm. Allct 1mg. 40: lfo,iec11ulria. hffeco <li R os• 



178 PAGINB ISTRIANB 

lus tre canonico Stancovich, per nulla rnen~ion11to dallo Stradner, e pure 
degnissimo di storia e di poenrn,: i magri cenni biografi ci del Bnrsa11 1), 
del Tomasiu 2 ) e del Dott. Gleze t· :,) 11011 bastano certo alla cara. e venera.tn 
memoria di colui che spese tutta quan ta, si pnò dire, la vita per illustra.re 
quella degli Istri n.n i che mag-g·ionncn tc s i di:stinscro nelle :;cienze, nelle 
lettere e nelle JLrrni. O mite don Piero, s ta' buono: eh() or non è molto i! 
citato Pompeo Mohncnti t i foce, di pi:rnta, cittad ino girn,tinopoli tano .. 

Il castello 8pira un' <LrifL di nhbando110 1 <li ruiirn che stringe il cuore: 
ovuuqae bicocche crollnnti , s talle, ma.ln.ria : gli abitan ti radi e tn.citumi: 
brutte avvisaglie cli quello che il nostrn viaggintorc t rovcn\ più innan zi. 

Il tragitto <la B;l.rb<.urn. a.Il' Arsa 110n è senza peripezie . .Pi-ima di 
guadagnare il vano del canale, li coglie t111 tl.!mporalc. La nebbia nasconde 
tutto : all'i nto rno, per un ht. rg o g-iro 1 llOu un segno di vita, mia cn.::.a, una. 
capanna, un pagliaio setto cui ripararsi dall ' acqua. che veniva. E per 
soprassello un' anrn.nt qua.nto innspettatn- clisi llu:;ionc : Jlessaco , che le c,irte 
topografiche ::stro1nbazzano munit,o di ch iesa<, sc,1.lo, non esiste se uo11 n<> lla 
immaginazione cli ce rti geogTafì 

J>crvcm1ti .:t,ll ' al tr;\ sponda del fjonl istrii.rno, vbitim o le in teressanti 
miniero di Cnrpa11 0-Vincs; indi si accingono a sc1tla1·c l'erto colle di Ai­
bona , Di questa ci ttà lo Stradner ricorda via vi<.t i momenti storici più 
snlien ti, le trnclizioni più gloriose, certe cradel i e barbare disposizioni dello 
statu to civico, poi Matteo FJ1tccio, l' av v. Giov. Antonio Batti.\l:t , lo storico 
e farmacista, Bal'tolomeo Giorgiui e tinnlmcntc il rnassimo vanto 11\odcrno 
degli a lboncsi, 1'01naso L-uciani. 

La corcliltln ospititli tà degli ab itanti) la bellezza <t tl'asciuante del µac-.­
sa.ggio rendono doloroso il distacco a.I pub\icist:i. tcdr.sco. iWa egli ha lJevnt:o 
l'acqua cle.Ua cistenw ed h::t, quindi , ln ccrtc.:•,z:r,a. quasi m;ttcrnatica di ri­
tornanri.. Quod c.-;t in votis. 

Domenico Veuturini 

u 1ndra. All:t .pag. 51:i ,;i s i a l\'o.:rma cl 1u il mo11 te ~- ~pn·olo i:•. al t o hcn 111-i lle (i11 Jmrnlc) nw.h-i ! 

(;ro,ìo ,;oqm,;si di puco i 11na l-l-rm:c11 tu. A l11 l 1-ag. /;:, 1oa 1famlo ili C:i.pu1\i:d.-i11 , l '.-\. nun11, su lla 
l'c,le del ·caprin , che nel rionu <li Hu-1:wnlri.fJa d sono tìei n 1n:h i d1c si vrmt11noi ,l i uon 1wcr 11rni 
\"C'1 11t.a lfl. pia.:r.za ,lei Duomu ! E t\l1H11tlo ,;i ni<·an11 alle !'1m~io ui. ii i dom.u, o e1111w fanno lL non 

vederla la pimw.a ·/ Alla png. 11.r;· ; (Jarniz:rn- l11\'ecu ili Ct" 1',1lzztt. 

1) Dot.t,. Luig-i ]fa1•sf111 . I11 tl'i rr. (Kaiuìlt,r), n111 10 VI! , N . :rn . Jm~. 1~1, 2f, ~(~!kmlJ :i:-, 18:i2. 
t) D,m l'idro Ihttt. 'fomas in in ~-t ri;Jt1.W!}l'f1Jl.l 1'1"U'sti1w . vol. IV , fa ~.icolo ll, luglio lijilL 

Ciuu ,n ic.;) P~c:(~1\ : s:.:l:~i.:\:;tti)l~l'.~;~::::. ~::~~:;·~e:11~ ;\!:n ::i!~~-i:;~11;':,. le~~:~;~: :~l~z::~ (~t~~:::~ll:!:: '. 
- Pnrenr.o. CvntlH, 188-1 (!11.ll' umw,o l{b,zi·<lua rantol-11 1) , 

---~ :====:-- -
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PEltltEGRINAGGIO AD ARQUA PETRARCA. 
La cltl'rozza si fe rmò q,rnsi cli botto. Scendemmo alacl"i 

e pieni, ne' c uori commossi, di riverente bramosia cli vedere. 
Ci stava inna nzi, nel barbaglio · accecante cli un puro sole po­
meridiano cl ' agosto, ht. piazzola in che s 1 annidano placide 
l'illustre urn ,, funerndat e la nitida chiesetta del borgo. Pochi 
fabbricati di mesd1ina tLpparenut bianeheggiavano qua e là 
sul divo, di trn la opulenLa verzura. A clestrn della pieve 
radicata su l ma rgine estremo cli un greppo scendente quasi 
precipi te al basso, don11iva polverosa la strada, che unisce 
Arquà alla valle. Lontano, ricorrevano modeste sul cielo ri eco 
di pesante nuvolaglia estuos,c, le vette cli un avanr.ato con­
traffort.e dei colli famosi, a guisa cl' a nfiteatro. Su l'ardente 
spiatutta, due o tre monelli ciel luogo s'indugia vane petulanti 
e verbosi intorno a noi fo restic1·i. U1ut pace immensa regnava 
su og·ni cosa. 

Sostammo presso la tomba. vcne1·rL1Hla,, disadorno sarco­
fago marmol'eo tenuto a lzato da quattro colonnine e l'eea.nte 
in fronte un busto bronzl'o ciel poeta. Tacemmo, raccolti e 
pensosi. LiL dentro in quell 'arca trnvaglial!t dalle vicissitudini 
atmosferiche di be11 l'inque. seco li e mal rispettata dal sacri­
leg·io di Firenze gelosa, aveva,no la l'equie eterna e 11 adora­
zione imperi tura le ceneri del maggior lirico del mondo, 
era prigione per sempre il grande inquieto amatore della 
bellissima fraueese, sog·11;:1.va. un ultimo sogno mistico, v igila to 
dalltL suppliehevolc cpigTafo, l'aseetn che inneggiò sublime alla 
Vergine ed ebbe a usteri c,0lloqui eol sa11lo cl ' Ippona ... Quante 
1nt>rnorie e quali eo11 trasti !. .. Ci sovve11immo, poi, di un 'altra 
memorabile tornb,t di poct,c e pensammo ai lunghi secoli della 
servitll d' Itali a.. In quei gio rni cli morta.l e osuuranient.o, i glo­
riosi sepolti cli Ravenna e cl' Arquà dovevano ,wcr terribil-
1ne11te fremuto e gTancleinente sperato. Una cmnmozjone unica 
doveva averli ri suossi. Una eo11giura inaudita. doveva, averli 
affratellati. ... E gli anni erano volati, ccl ern finalmente giunta 
l'ora del riscatto ... . Oh certo: ,ii tempi eroiei della epopea 
militare, i due feretri bramosi di lotta avean sentito per la 
pritna volta la gTavezza del munno sepolcra,le, Ed era tra­
scorsa anche la prinrnven, sm1ta delht terza Italia ... e i padri 
della lingu,i s' erano di bel nuovo as.sopiti, con negli occhi 
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tranquilli il sogno della grandezza italiea. ... S' erano .... tran­
quilli.. .. e chi lo sapeva '? 

Riuvenuti dal lungo fa ntas tkare, pl'endemmo la via che 
conduce al grosso del paesello e •alla casa del Pe trnl'ca» . F u 
un'ascesa faticosa. Il sole scottava e la strad11 era pilt tosto 
ripida. Finalmente, giungemmo. 

Da. pl'incipio, non ci appan·c d 1e un rigoglioso corpo di 
frond!I: pensammo fosse un gial'clino; e lo ern, cli fatti , come 
indi a poco v edemmo. Sona mmo il eampa nello. Venne il c u­
stode. Era un uomo su la trcnliua e ci pregò affabilmen te 
cl' entrarn. Il silenzio del romit ·, ggio faceva da vero sgomento, 
tanto era profondo. Proce.demmo t,u:.iti e leggeri , inconscia­
mente . Scorgemmo la casa. Dunque quello era il rifugio dove 
s'era calata dalla stanchezza del volo ultimo l' aquila vetusta 
e bisognosa cli pace ? E salimmo con intenso cornmovirnento 
la scale tta esterna. 

Il Petrarna , narrano gli storici della nostra letteratura, 
Yenne a stabilirsi sui colli E ugan ei il 1370, rifinito una buona 
volta dal peregrinare e dal vivere a eo!'te . .E vuole poi la 
leggenda t:he il poeta cli Laura abbitt scelto a suo asilo il 
paesello d' Arquà uniea mente perchè la valla ta circostante 
raffigurava che meglio non a vrebbe potuto le pittoresche 
adiaceilze di Va lchiusa, il paese dell a della sua giovinezza e 
de ' suoi eanti cl' amore. Probabilmente, la gentil tradizione 
coglie nel seg·no. Certo noi eravamo persuasi a] tutto di q,ianto 
ci veni va r ipetendo la guida cortese, al passarn della logge tta 
aerea in capo alla scala nel vestibolo interno. 

Ci si pa!'ò di11 a nzi un' allegrn anticamera. In al to, su le 
quattro pareti, rasente il vetusto soffitto cli legno dipinto, fa­
cean mostrn cli sè nè bella nè brutta degli ingemti atfresehi 
all,1sivi ai casi amorosi del Petrarea. Una scriva nia recente 
s' appoggfava alla pa rete a sinistra di chi entra. Ern nel mezzo 
una grande c ustodia tutt>i di Yetro simile " quelle che si 
veggon talvolta ne' musei: 111 suppellettil e. eioè ch e l'ip,ira al­
cmii framm enti cli vel'tebra del Grande, le memorie del quinto 
centena rio petrarchesco, i veeehi albi dei visita tori e qtmlche 
altra minor r eliquia. Null ' altro cli rima rch evol e in que.lli1 
sta nza, fatta forse eccezione pe r un quadre tto r acchiudente 
poche fogli e di un lauro cli Valchiusa . 

Prendemmo sttbito ad osservare la vetrina . .Ò.opo le due 
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o tre ossa. e i ricordi del 1874, e' in ter essarono maggiormen te 
(ft tor to o a rng·ione?) g'li a lbi dell e fir me. I quali, in numero 
cl i einquc o sei, . son tutti r,pert i nlle pagùw che meglio posson 
a ppagare la curiosith.. del visitnto1 'C:'-. Legg·ernmo nomi venerandi: 
Umber to cli Savoia (data: 1866 !), Terenzio Mamian i, i\Iareo 
1.'abarrini, Giosue Ca.1·ducci.. .. A un tratto, mettem mo un a vi­
,·a ce escla.rnazione cli stu po re . Av evmno deci frnto, in testa a 
un sone tto, un nome pal'ticolarmcnte ca ro ad ogni fa triano : 
Pietrn Stancm:ic!i ! ... Leggemmo aYidi il r esto ... Povero e buon 
can onieo l a neh ' egli , avanti quasi cent'anni, s'era condotto ad 
Arqnù per v ene l.'are il se polc ro e la casa. del Petra.rea l a n­
ch' egli, in quel saei·a rio delJ ' a r te, s ' era. sentito non ind;::isno 

italia110 ! a neh ' egli, _pl'ima di par tire, aveva lnscia to il suo mo­
desto tributo cl' a mmira?.ion e ! ... E noi non lo sapeva mo! Fu un 
istante di confusione. Afa poi ci sentimmo piit contenti e più 
fie ri. Le nostre an im e. comprese ,·o l 'anima del pell eg ri no anti co. 
li pensi ero is tria no modern o risalì pe r un istm1te a lle sue o­
rigini e n1burò il cammino percorso. Vh:e1nmo un a.ttimo di 
vita inteJ1 sa . Nel silenzio solenne, i nost l'i cuori v ener arono 

nel nome gnuicle della Pa t1 'ia l ' ideal e che non sa tramon to e 
la spera nza che nHtOl'C per rivivere. Quando, in fin e, d gna r­
dan1n10 in v o1to

1 
e ravamo non poco turba ti. E quando par­

lamn101 fu per be nedire la ma no pietosa ehe aveva aperto il 
qua derno all a pagin a con tenente lo scri tto cie li ' istd a no. I Ma ni 
di messer Francesco av ranno cer to sorriso e consenti to. 

i\i a aveva o non aveva vecltLto mai la luce stampa to il 
sonetto dello Sta ncovich? Ecco la dirnancla all a quale nessuno 
dei presenti potè rispondere con sieurezza. La com posizione 
fo quindi da noi ricopia ta . E a desso non pare inuti le al sotto­
scritto, che, per q ,1ante indagini ,ibbia poi fatte, è sempre 
nell ' ignoranza, prima, d' uscire per nn1 istante dal seminato e 
cli riprodurre anche su coteste pag'ine qnanto lo s torico nostro 
scrisse cli suo pugno in un albo cl' Arquà. 

E cco : 
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ARQU.\ - \J GllJGNO - - 1810 

IL CANO NICO PIETRO STANCOYICH DALL' I:-ìTRIA 

DOPO - l f> AN NI -- cm; STABILÌ DI VEN ERAR.I;; 

QUESTO LUOU O BL\IORT ALE 

LO F A IN Q,lJ ESTO DÌ 

SOl'IETTO 

O )laestro d ivin, cliv i11 P(~trarcn. 
Io d a. tre hi s t-ri rc:<-pira. r g im·{,i 

Q ue s.t' a n rn ~rn cre 1 V(\llCnll' q Hc:-:t· .-\.rta., 
Nè a.I g inrnmcnt.o :intnr io ::-odi\ if-;fn.i. 

Or che la. vit.n mia <li e;nre p a.r C;l 

A vicende te rribili in vo la i , 1) 

I o tcr.o :-:on, e ~on con alma ,,<· ,1,i·ca 
D'ogni vnno (\p:-;fr : eom' io hrnmai. 

E, ::.i bben che cli v a.t<- il n omi-~ ig noro 
Del t.orhi d ' Arsa o~cnro fig-l ìo ig·noto1 

1 ) 

Un rng·g io pnr del tno favore~. i1nplni·o; 

E prostro , i-ivercnt(~, n ni il, di voto 
L~ immortn.li tnf': cmH~ri q11 i n.do ro: 
F, bacio rinwe:nte , P, sciolgo il ,·oto. 

E1 poesia. d'occasione e quasi cstc rnpon1n pa, c01ne si 
vede; e dell e poesie cli tnl genere ha i pregi e i dife tti, Se 
non ehe nel sonetto dello Sta neovich cec·rllono gnrndemente 
due qualità a ssai buon e del , ·c1·sc:~ggiare cli pl'irno ge tto: l'a m­
pio gfro entusiasti co cieli,, frase e la scioltezz1< dell ' ond >< 
melodica, E pe r q ua ttorclic,i endeeasill ahi io stimo non sia poco, 
Poi, t ut to l' insieme non rende soverchio odore di stantio, In 
som1na, la musa istria na, se ne può ten0re. E ehiuclo la di­
gressione. 

Che dire della visita alle altre stanze più intime., e;he 
della sostn innanzi ai versi immortali che Vittorio Alti eri 
scrisse a matit<L su l'in tonaco di urm pa l'Cte ., che delle mille 
feste fatteci dal custode quando il bi-av' uomo s'accorse d ' onde 

1) Le vicc11de politiche dell'iL1111 0 - rnuu - fccv.t· o cwigra.re l 'iiu­
ton~., e:,;:::;cmlo la di lni vi ta pc ricli rn.11tt.: ,falle V(:rtigini <le i brig ant;l.g'gio 
nel cli lui Dipartimento. Pe r il c he :i:0 110 J:-l nw .. ,;i t. he s i trova a.h:-;cu te 

da.Ila cli e:-;so Patria. 
2) L' nntor(i nacque in Barh,w ,1, ca.st,~ll o dell' ls:T ia a lle foci del 

fiume Ar;-;n: ultimo confine d ' Italia. ( "Sole tlt:llo Slancovich) . 
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venivllmo? Furono due ore che non si cancelleranno tanto 
presto dalla nostra memoria. 

Verso il tramonto, scendemmo il coll e. Ci parve cli lasdare 
un luogo caro pc l' hmga consuetudine. Camminammo silenziosi. 
Nella piazzola ci attenclevft la vettura. Facemmo atto cli mont.,u·vi 
su. Allora., un vecehio popolano s' accostò a noi e pa.rlò: 
•Hanno veduto la fonte che ci costrni il Petrarca·'• Rispon­
demmo cli no, perplessi. E l'altro: ,Ma vadano per Bacco I è 
lì presso la chiesa , su la stra.chi,, a due passi! vedranno! .... 
Chiare, fresche e dolci acque/, Obbedimmo. Una bella grotta 
pl'Otegge lo scaturirn della inesauribil e polla; e un ampio ba­
cino raccoglie la linfa soverchia. Sul vertice del 1nacigno 
leg·gemmo il distico seguente : 

Fonti 11unwn inest lw.,,;pe.-; i:eue1·m·e liquoi·em. 
Uncle bihens cecinit cl(qna Petrarclut Dei . 

Cn.1iodistria, i30 agosto 1903. 
Giov. Quarantotto 

-------
L' ARCHIVIO ANTICO DEL MUNICIPIO DI CAPODISTRIA 

(Continnazi_onc; vedi faHc. N . G di qneRto periodie,o) 

N. 11. Instrnmenti dei notai Victore de Vietare e Donato Pi­
naclel. Viceclomini Leazal'io Ponzello e Simone de Vietare. 
Un libro cli circa :100 pagine molto danneggiato e in 
certe parti illeggibile. 

N. 12. Libro cli 284 pag-ine del vicedomino Leazario Ponzello. 
1391-1))97. 

N. 13. Libro cli oltre ,lOO pagine del viceclomino Simone de 
Vietare . 1391-1401. 

N. 14. Libro del vicedomino Leaz,irio Ponzello cli pag"ine 122; 
mancano le prime 13 prtg"ine. 1,198-1400. 

N. 15. Libro di circa 400 pagine del viceclomino Simone dc 
Vietare. 1401-14~0. Danneggiato clall ' umidità in parec­

chi punti. 
N. 16. Atti notttri li cli Vietare de Vietare sottoscritti dai vice­

domini Simone dc Vietare e. Leazario Ponzello. Un libro 
di ll76 pagine. 1407-1410. 
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1-<. 17. Un libro cli c irra '.!00 JMgin t' <lei viceclomino L. Pon­
zcllo. 1-±10-141G. 

N. 18. Atti dei not;ii Pietro de ~!uscila e Amlreolo Belgramouo. 
l' n libro cli 487 pagine, qua e là clanm•ggiato . 14lb-14H7. 

N. Hl. Filza cli a tti sciolti. la magg ior pa:·t.l' l('Stamenti 1_ 1:\SJ-
1690). 

N. 20. Filza cli testamenti (1411 -IG,,\). 
N. :?I. Libro cli atti dei notai :\Iatteo dr Spatari s e Jllasio de 

Spataris roga.ti la rn a.gglor parte alla. pl'esenza dei Vi­
ceclomini Simone dc Vietare e Leazario Ponzello dal 
1400-1422. Un atto è ciel J:l \l8. Pag ine :l8U. 

N. :n. Libro cli a tti cli Yarii notai so tto i v iecclomini Iacobo 
de Acerbis, :'iimone de Vietare, L eazario PonzPllo, Ro­
lando de Alrnerigogna. Incon1inda eo11a pag·ina 8 e va 
fino alla pagi na 34:l. Rig uard ,1 g·li anni 1419-1 4:38. Un 
a tto ci el notaio Ranlulfo_ de Octad1 0 è del 1:398. 

N. :m. Liber notarionun :'i. Iaeo bi de Aee1·bis, :-i . Antoni de 
Girol clo, S. Petri de Alcx io. Paginl' 40D. Wi atti sono 
legati insieme sellz>t 01·clinc. 14:!1 -L!2D. 

N. :!4. Un libro cli 4:!7 pagine dei Vic"dornini Paolo de Pere­
g rinis, Rola ndo de Almerigogna, Ant.011io de (1iroldo e 
Simone de Baisio. I diversi qurite,·,ii sono legati in or­
dine Ìl1\·erso. 14:!:!-142f:. 

N. 2i\. Altro libro dei vi cedomini Giovanni de Vieta re, Andrcolo 
Belgramono, Andrea de Mazuchis, Gavardo de Gavardo 
e. Pietro Musella. Pagfoc c:irca ,;oo; è g·uastato s Liperior­
mente in parecchie pagine. 142iì-J4:H. 

N. 26. Libro cli dre" 400 pagine del vkedomino facobo de 
Acerbis de Perusio da nneggiato molto cl,dl' umidità. 
1429-1437. 

N. 27. Libro della Vicedornina1-ia cli pagin e 192 di gninde for­
mato il2 x 41. :'iono nominati i vieedorniui: Pietro i\lu­
sella, Iacobo de Acerbis, Marc;o T ,irello, Andt·eolo Bel­
grarnono, Gavardo de Clavardis, Vergerio de Vergeriis, 
Nicolò de Vukina, Ran tulfo de Otaeho. Le prim e pagine 
sono un po' lacerate. 14~8-144,l. 

N. 28. L ibro dei vicedornini Iacobo de Acerbis e Pietro de 
Musella, di pagine 189; man cano lo pl'im e ,J pagine ccl 
a lcune sono laeernt.e agli a ngoli supe riorm ente. 14:l8-144:J. 

N. 29. Libro cli instrumenti de i vieedomini Iaeobo de Acerbis 
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,., Ma1-co Tare ll o, Luca Sc:riba e Andreolo Belgramono. 
I11 eon1ineia <:.olla. pagiua, 57 e va sino a11a pagina 179, 
1444-1448. 

N. 30. Quaderni de.i v icedomini Ma.reo Tarello, Ma rco de Ga­
vardo, V crge rio de Verge riis, Johanne de Victore, To­
nutsino de Basilio, Andrcolo Belgrnmono. Pagine 190. 
1447-1401. 

N. ,) I. Libro elci vil'cclomini Ma rco Tarcllo, Gavardo de Ga­
va.l'do, Anclreolo Bclgrarnono, Stefano dc Sa.binis, G-a• 
s rmre dc B,ddis. Pag·. mo. 1449-1460. 

N. 32. Q,uatornus of'tieoii viceclomina!'Ìac, vkeclomini Marco Ta­
rcllo q. s . g entilini e Tomasino de Basilio sub regimine 
rn ag. gener. Antonii Marzello ; incominciato il I luglio 
1451 va tino al 1456. Pagine 192. Le ultime sei pagine 
sono danneggiate all'estremità supcl'iore. 

N. il3. Un libro cli 285 pa.gi 11 e di instrnmenti notarili dei no tai: 
Nicolò de Vul<.:ina , Giov. Belgramono , Bartolomeo de 
Tarello, Guari ento de 'farnia, Andrea de Mazuehis, 
Verzc rius de Vcrzeriis, Ugolino dc Bonzanino, Nicolò 
de Ingaldeo, FnL1wesco dc Tarsia., ]Ian:,o ::-;criba., Gio~ 
vanni de Baisio, Anclr,)a de Girolclo, Giov, de Victore, 
Leona rdo dc Vieta re, Melchiore dc S,ibinis, Bartolomeo 
dc Bon za.nino, Enrico de Pet. rogna, Stefano Nucio, Bar~ 
tolom eo a Curia, AnL Grisono, R,rntulfo de Oetacho, 
Marco Ingaldeo, Marco de Ge1v a rclo, Gaspare de Baldis, 
L uca Scriba, Am brosio de Oc tacho, Andreolo Belgra­
mono, Ilieronimo dc Tarsia, facobo clc Vietare, Giovanni 
Fino, Giovanni Fcmrnno, Pietl'O dc Mnsella., Cris toforo 
de Sereuis, Ant, de Germanis, Giov . cle Vida, Michele 
de <,ava rclo, Beltrnmo de Tarsia, laeobo de Budris, 
Raina ldo de Gavardo, ~'rnneeseo de Vicla, Pietro Pa olo 
Ve rg·c rio, B,irtolomeo dc P otrogrm, Hicronimo Candi, 
Giov. Ba tt, Malg rnn ello, Giov , Petronio, Pietrn Ingaldeo. 
1455-1491. La prima pagina è hwernta pe r metiL. 

N. M. Q,uaterni dei Vicoclomini Ma reo Tarello, Anclreolo Bel­
gTamono, Nicolò de Vulcigm1, Melelliore de Sabinis e 
Ve1·ze rfo de Ve rze ri is. Pagine 28i'>< Le ultime 4 pagine 
sono in par te lacern. 1409-1467. 

N. 36. Libro della Vicedomhrnria segnato G. Vicedomini: Ver­
ze.rio de Ve rzeriis, Marco Tarello, Guariento de Tarsia, 



186 PAGINE 1STH!A:NE 

Melchiore de Sabiuis, Beltramo de Tarsia, Nic.olò de 
Vulcina, Giov. Belgrn.mono, F rancesco de Vida. Pagine 
201. Le prime pagine sono clnnncg·giate inferiormente. 
1464-1474. 

N. 36. Liber signntus G. pa rvus. Pagine 196. Viceclomini: Ver• 
gerio de Vergeriis, i\fareo T>tre.llo, Beltramo de Tarsia, 
Guariento de Tarsia, Giov. Belgrnmono, Nicolè de Vul­
ci1rn. 1466-1 476. 

N. 37. Libro cli 206 pagine cli atti rogati a li,, presenza dei 
vie.ed omini: Giov. Belgramono1 Gavardo de Gavardo, 
Iacobo de Vieta, Vergerio cle Vergerii s, Rant ulfo de 
Octacho, Nicolò de V ulcina, ll>trtolomeo de Petrogna, 
Michele de Gavardo, Beltrnmo de Tarsia. 

Le due ultime pagine sono un po' clmrneggia te. Gli 
atti rigua rda no gli anni 147f>-1 48 l. 

N. :38 a) Instrumenti notarili, la maggior parte del notaio Ni­
colò de Vulc.ina. Un libro cli pagine 180. Gli atti si ri­
feriscono agli anni 1479-1496. Nel p rincipio del libro 
l' amanuense fa questa malinconica rifl essione : 

Curn moritur clives coneurnmt unclique cives 
a d p,wperis funus vix aclcst dericus unus. (s i c) 

N. 38 b) Inv estitu re ed instrumenti coueernen ti il Ius dire ttorio 
della Villa di Pacle1rn. 148,,-1771. 

N. 39. Un libro cli 192 pag·inc laecro nella parte infe riore cli 
parecehie cli esse. Vicedomini: Vergerio de Vergeriis, 
Guarient.o de Tarsia, Bel trnmono dc Tarsia, Giov. Bel­
grnmono. 1487-149:2. 

N. 40. Libro cli !Liti cli pagine 209. Vieedomini: Vergcrio de 
Vergeriis e Beltramo de Ta rsia. Alcuni atti sono rogati 
alla presenza dei vi c:eclomi ni: G uariento de Tarsia, Bar­
tolomeo Petronio, Giov. IngaÌcleo, Anselmo Brnthio, Giov. 
Bra.thio, Cristoforo Bclgrnmono. 1492-1 500. 

N. 41. Libro cli 277 pagi ne. Instrumenti rogati negli anni 1497• 
1515 alla presenza dei viceclomini: Ve rg·erio de Vergcriis, 
Sandro de Vicla, Heltrnmo de Tarsia, Giov. Hrntl)io, 
Giov. Belg rnmono, Mic,hele Brntbio, Paolo Grisono, Vin· 
cenzo Bonzanino, Anselmo Brathio, Giov. de Vida, Ni­
colò de Vicla, Iacobo Vergerio. Un istrnmcnto del notaio 
Gavardo d_e Gavardo porta . ht da ta del 1488. 

N. 42. Busta contene,nte_ 1) . pagine 10 in pergamena di mani. 
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festazioni giudiziarie vidima te dal notaio Baisino de 
Baisio (138/,-liJ8GJ 2) 2:10 testamenti (1348-1668). Una 
quarantina cl i questi sono danneggiati parecchio. 

N. ·W. Filza di 2H9 testamenti. 1400-1720. 
N. 44. Libl'o cli 277 pagine segnato N, nel quale si contengono 

pal'eechi att;i rogai.i nlla presenza dei vicedomini: Ver­
gerio de Ve rgeriis, Beltramo de Tarsia, Dnniele Grisono, 
Giov. Brnthio, Vincenzo Jlonzanino, Paolo Grisono e 
Pietro de Vida. 1500-150~. 

N. 4:>. Libro di 200 pa,gine. Al.ti dal 1501-1516. Vicedomini: 
Miehele de Gavardo, Giov. Brnthio, Daniele Grisono, 
Beltramo Tarsia, Vincenzo Bonzanino, Pietro de Vid>i, 
Anselmo Brnthio, facobo Vergerio, Giov. de Vida, Paolo 
(h'isono, Fram,csco Vietorio e Nic.olò de Vicl a . 

N. 46. Un libro ehe ineomincia alla pag. 21 e fini sce all a pa­
gina 394. Gli a tti vanno d,il 1617-1?>27. Vicedornini: Ni­
colò de Vida, Iacobo Vergerio, Anselmo Brathio, Frane. 
Zaroto, Paolo Vergerio, Gio v. dc Vida, Frane. del Bello. 

N. 47. Liber quinlus l:estamento1 ·um e.ce. incomincia to sotto i 
vieedomini Anselmo Brnthio e Giov. de Vicla. Pagine 
294. l f>20-1536. 

N. 48. Libro delln Vieecl ornina1fa incominciato sotto i Viceclo­
mini Anselmo Brnthio e Francesco del Bello. Pagine 
198. 1526-15,l0. Le ultime quattro pa.gine sono danneg­
gia te all ' est1 ·cmità supe1'iore. 

N. 49. Libro 17" della Viccdomi1w1fa seg nato colla lettera R. 
incominc:into da.I notaio Germano de Gennanis. Va dal­
l'anno Jfl 25-1 !':>M . Vicedomini: Anselmo Brnthio, Francesco 
del Bello, Giov. dc Vichi, Francesco de Gavardo, Giol'g io 
de Almerigotto, Frnncesco de Vieto,'io. Pagine 198; le 
ultime sono danneggiate. 

N. rio. Libro d' instr urncnti fatto in Isola sotto i Viceclomini: 
Ma rco de Manzolis, Nicolao de Manzolis, Balsamino de 
Ma nzolis, Pietro Coppo, Uiov. Coppo, facoopo Egidio, 
Frances!'.o de Manzolis. Ha :?27 pag'ine e va dal 1528- H,58. 

N. fil. Libro di atti rogati alla presenza dei Vieedomini: Giov. 
de Vida, Bernnrclo Petrusio, Frnnc. de Victorio, Donato 
de Gavardo, Nicolò de Vida, Gaspare de Sabinis, Aloisio 
de Pola, Nicolao de ìlfonzolis e Ma,1fredino Lugnano. 
l fl3 1-1539. 
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N. 52. Liber tertius incominciato ncll' a11110 1538 sotto i Vice­
domini GioY. de Vida e Manfreclino Lugnano. Il libro è 

sciupato specie nella. parte SUJ)(' riore delle ultime pagine, 
contiene un indice dann eggiato cd incomple to e due 
pagine staccate molto roYinate cl i instrnmenti del liJSO. 
Ha 37i pagine; gli atti furono rogati sotto i Yicedomini: 
Frane. de Gavardo, Nicolò de Vicla, Gabriello Grisonio, 
Gavardo de Gavardo, Ilieronimo Zarotto, Pomponio Du~ 
caino, Angelo da Pola, Iaeobo de Petronio, Fabtfaio de 
Tarsia., Giovanni de Victorio. lò:ò~-lf>Gl. 

N. 53. Libro segnato T. Fu incominciato sotto i Vicedomini: 
Giov. de Vida e Giov. Vincenzo dc Costantinis. Contiene 
189 pagine, le tre ultime delle quali so no alquanto dan­
neggiate. lo39-lo44. 

N. 54. Libro della Vicedomina.ria segnato V. incominci><to dal 
notaio Francesco de Gavardo aclcU 8 ottobre 1543. Vi­
ceclomini: Giov. de Vida, Frane. de Gavardo, Aloisio de 
Pola, Frane. de Victorio, Francesco Zarotto. Pagit1e 
192. 1543-1547. 

N. 55. Libro della Vicedominaria mancante clell ' intestazione, 
perchè la prima pagina è in parte lacerata. Ha 187 
pa.gine e va dall'anno 1,,41J-1549. Vicedomini: Francesco 
de Victorio, Giov. de Vicla, Iacobo Petronio, Giovanni 
Vincenzo de Costantinis, Frane. Del Bello, Franeesco de 
Gavardo, Hieronimo Zaroto. 

N. rJ6. Liber septirnus Vicedominariae. Vkeclomini : Frane. de 
Gavardo, lacobo dc Petro11io, Fabrizio de Tarsia, Ga­
vardo de Gavardo, Giov. de Vidorio, Aloisio de Pola, 
Giov. de Vicla, Aloisio Grisono. Pagine 29f,. l f>iì8-156f>. 
Nelle ul time due pagine, una delle q uali è p t:' r metà la­
cerata, si trovano 7 orazioni se ri tte in ita lia no, le qua li 
considerano i patimenti cli G. C., so tto a lle q uali si 
legge : lo Iacopo Petronio cli ~- Manfreclino, servo di Dio, 
al presente Viceclomino cli questa mia città, de pugno 
mio ho scritto questo qui cli sopra, a eonsohition cli tutti 
quelli che trovassimo gli piaccia leger e intender le 
cossi. Laus Deo. Ex officio Viceclomi1rnriae anno a Vfr­
ginali part11 mill.mo quinq.mo scxag.mo quinto die primo 
mensis decem bris. 

A pagina 13 si trova trascritto il trattato di pace fra 
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le dttà di Capoclistria e Treviso nvvenuta li 22 agosto 
l H 6. Il libro è molto danneggia to. 

N. i'>7. Libro ehe manca dell ' intestazione, perehè ha le prime 
4 pagine 1110lto sc.iupate e in parte canecllate. Contiene 
atti notarili che vanno eia! E,50-lof,9. Viceclomini: Fran­
cesco Del Bello, Giov. cle Vicla, Frnnc. de Victorio, Ga­
briele Griso no, Hicronimo Zaroto, Aloisio Carerio, Iacoho 
Petronio, Angelo de Pola, Francesco de Gavardo. Pa­
gine 198. 

N. 58. Atti notarili cli Giov1urni cle Ottacco; Llll libro cli 44 
pagine. lf,52-li\77. 

N. 59. Pro tocollo di a t ti rogati dal nota io Bern a rdino Barbo. 
Pagine 212. Nella prima pagina ci sono dati c ronologfoi, 
che rig·u a rdano le vicende personali ciel notaio. l :ii'>6-lii96. 

N. 60. Libro della Vicedomina ria cli pagine 197 incominciato 
nel 1550 sotto i Vicedomini : Francesco del Bello e Hie­
ronimo Zaroto e contimiati sotto i Vicedomini: Frane. 
de Gavardo, Gabrielo Grisono, Giov. Vincenzo Consta n­
tino, Hieronimo Vergerio, Pomponio Ducaino, Iacobo 
Petronio, Aloisio Carerio. l fi00-1557. 

E' aggiunta al vol ume una concessione cli nobiltà, 
data dall'imperatore F erdinando ali' arcidiacono Frane. 
Belgramono, copia vidimata dal Vicedomino Hieronimo 
Gravisi nel 1789. Nel li bro si trovano ancora delle pa­
gine stacca te, in mtmero di l fJ, che formano il principio 
cli un libro segnato E.E. incominch1to al primo ap rile 
del 1564 sotto i Vicedomini Iacobo Petronio e Giovanni 
Pa olo Febeo; gli inst.rumenti vmmo fino al 1566, la pl'ima 
cli queste pagine è metà lacerata. 

N. 61. Libro della Viccclominaria segna to D.D. incominei,i.to il 
6 gfogno lfi58 sotto i Vice.domini Francesco de Gavardo 
e Iacobo Petronio, va fino 1111 ' ,cnno lf,64 ed ha 197 pa­
gine con indice. L'amanuense nella prima pagina insegna: 
a trovar I ' Inditione colle seg uenti par ole: •.4. t l'or,a,· 
l' l nditùme part i il mili.m o di quell'anno tu ,,1.wi .sape, · 
v er quindese et ci quello che wxui:rn agiongili 11-·e e 
trrme1"lri a/Ioni la !nditione. Vi aggiung·e poi questa 
sentenzLL: Conseientia bene actLLe vitae multorurnque 
benefactorum recordatio iucundissima est. 

(Cont'inua) 
Prof. F. Majer. 
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Notizie su Santo cle' Peregrini giustinopolitano *J 

(~ittdieo di fa1·r, qui corta 11H1 l1zionf_~ and1e di ~ant.o de' 
Percgl'ini nel modo medesimo, chre ho fa tlo dl'l pa.trhtrca Be l'-
1 rando ~ anzi pe l' la medesim a n1g·ione, avondo pg·lì avu ta. la. 
sua origine fuo ri della pro,-inc.i,t nosLrn del lfriu li ( non però 
fuori ciel Dominio cli Giurisc\izi on<' della chiesa di Aquileja, 
giacehè nella città cli Capodist,·ia) e qui ,11·c,ndo piantata la sua 
,ibitazione nella Città di Fricdi, ed in ques ta citlit cssenclo man­
cato cli vita. :Ila molto più pp1·ehi· eg li niedesirno in una belh, 
Pistoln latina ( l ' unico argom en to, f'.11p r·.i rimas(' de llit sua el_o­
quenza ) la quale si co I1 serva :\LS ne1 Cocl iei Gnarneria.ni della 
publica lihl'erin cli 1':i. Daniello, dn lll (' in eopia ratta passare 
tra' n1iei; scrive egli al suo amir-i .~sim o Pietro Pttolo V erge rio 
il vecchio, c.onw noto ndb Republiea letternria, di ave re a­
Vllto nella nostrn Città suddetta molte amic·izie e parentele 
nobili, e di c;o nto unitamente alla coo11so 1·I e ccl ai figlioli, che 
seco in quell a città fermamente climoran1no. Questi t·ssenclo 
Giureconsulto e pe r clottriJJa noto e per fama fu dal Patria rca 
e Ca rdinale cl' Alençon, quando nw clianl:e la sentf' nza ciel Car­
rarese aYeYa fatta J,c pace c·og-li Ud inesi .. e1·eato r·.a pitnno cli 
quella città l' turno 1')84, come si mcc·.oglic dagli Annali di essa. 

Qui passò ei a Capoclistria ad ese rcitare quella <·.arie", eh' crn 
la più cospiqua nella città della residenza Jl>ttria.rerde, ove come 
Governatore rnpp resemava il Prindpe ; ed oecupò quel posto 
anche l' anno seguente. (,l_uindi ru dal Patriarca Gio vanni cli 
:.\loravia, successore dell ' Aler1<; on, eletto suo vicado nel tem­
porale; ehe in tal guisa, quell a. <:arien si dcnorni1atva, la quc:Lle 
le veci tenendo pienamente del Patria.rea medesim o, fuori cli 
quanto apparteneva ali' Ecdc-siastico, deeidcva tutte le que­
stioni e liti cosi eiv ili, come erimin ,di, udiva. le appellazioni 
tutte, che in sifatte materie venivan al Tribunale Patrial'e.ale, 
inquisiva, condannava, e puni va pe' delitti; ed a t Lt tto ciò pre­
siedeva, che potesse con<,ernerc il Dominio temporale ; eome 

*) E1:1tratte dall'opera rariotiim<t : Xolli!,ù~ de' I,ettemti drd f/1·i-uli Voi. 
I pg. BlO, Venezia 1760. Apprc~so Mode::;to Te 11 zo . Con licenza do' superiori. 
Ha.cee ltc da Ghtn Giuse1•pe Liruti Signor di \" ill;tfredda. ccc. - Furnuo 
spedite al1e «Paginn Istriane» dal Signor Carlo S;!ppcnLnfer , bibliotecario 
<leJla. civica biblioteca di Gorizia , a l qna lc mand ia.mo p:1bbliche g razie. 
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dal!tt Patente cl ' Investiturn o col"1zione cli tale cal'i ca ne' miei 
Apografi nurn . f,!,2 ecc. c·.hia rnnw nte si comprende. 

In questo posl:9 egli crn l 'ann o I:l88 e 1'390 e come da 
sentenze cli lui di quegli anni, pron uncia.t<.~ Hfl l Palazzo Patl'iar­
eale della suclclett.n Cit.th di Friuli, cli mano di Ginn Ful­
cherio cl i Spilirn bergo Caneelliere di quel PatriMcn, che stanno 
ne' mie i Apogndi num. 723 ed in questo, oltre l'onore., aveYa 
egli un a nnuo stipendio cli sop rn q uattrocento ducati cl' oro. 
Col quale utile conside revole, poteva come egli scrisse in quell a 
Pistola, mantenersi onorevohnente, 1·if~ard re i danni clell A, sua 
casa, provvede!'e a lla buona educazione de' fi gliuoli, ed ail eora. 
solleva re gli muici, e p1,1·enti, d i' erano per ve nuti in cattiva 
fo r tun a . ,Si in hoc pe rse vernbo stntu (sono cli lui parole) po­
tero rcm familiarem unllique eonq uass.n.tarn r r-.ft cere; potel'o 
li beri s prospicel'e e t n.mico rurn , consangliineo1 ·umqnc inopiam 
suhleva.rn, . Ma non volle la cli vin,t Disposizione, e.he gran tempo 
godesse il vantaggio di questa sua buona sorte; ed ebbe non 
molti a nni dopo occ»sione cli eserc·itare quella. vera vi r tù, cli 
cui era fornito, rassegnandosi H,i Div ini voleri ; e qm:l distac­
camento cl11lle cose cad uche cli ques tn t.e rrn, che nell a elet ta. 
Pistola al Vergerio professa cl i sempre ave rn a vuto con queste 
pa role: «Non tamen de hac laeta confido fo r tuna; lmec habeo, 
ut clepositurns, cum 1·epetent.ur: illa recld iturnm me scio. Fir­
mavi aniino cum me haec l' e,linquere expediret., non turba.ri.I> 

Quindi poieh è servito ehhe il P«t1farca Giovanni nel sud­
detto impiego finchè visse, e poiehè l'ebbe esercitato, eomc 
io penso, anche cirea. due anni, sotto iJ cli lui suceessore An­
tonio Gaetano ; mentre era in viaggio per 1·endersi in Corte, 
nel' passare il fi ume Stella , non Jung·i da l Castello cli Vanno, 
in esso somm erso perdette ht vi ta a' X Maggio l'anno 1396. 
E cli là fu condotto il cli lui eaclnve re in Udine ove fu sepolto 
nella. chiesa cli S. Ocloric.o. Il c:he abbiamo eia memorin, che 
con queste pa rolP si legg·e il giorno X illaggio 11elt' antico Ne­
c rologio, d1 e si c.ons,•rv,, nell 'Arehivio elci Capitolo della. Città 
di Friuli: , Obii t Nobilis e t sapiens Vir D. Sanctus cle Peregrinis 
de Justinopoli, in jurc Canonicus ticentint us, in temporalihus 
Vica.rius Oonernli s Pa. triarc;Jrne Aquilegensis, si c; summersus est 
in Stell a. et. Utini sepult:ns in J~cclesia. S. Odorici MCCCXCVI 
Indic tion e IV• . Oltre la. mentova.la pistol a scritt a. eia lui al Ver­
gel'io e la. ri spostn di questo a lui, che sta unita nello stesso 



192 PAGINE ISTRIANE 

codice Guarneriano, e nei mif' i Apografi non abbiamo altra 
cosa cl,e r endere e-i possa. te.stimonimiza del sape re, e dell 'e­
loquenza del nostro Percgriui. He però è ageYol .-,osa., che 
ognuno conosca., come dieono i Lntini, ex ungue Le.onem: pos­
siamo dire con ve1·itlt, eh' egli in questa p1·0,•ineia sia stttto 
uno de' primi ristoratori della lingua lati na, prinrn. <'he tenni­
nasse il secolo XLV. Poiché se questa Pistola non si può di re 
scritta affatto affatto nella ling ua forbitn, del secolo più felice, 
perché ella è scritta. com e ad evidenza si scorge, famigliar­
men te e senza certa cura e diligenza; si p,iò però cou verita 
asserire che se avesse egli voluto porre nello scrivere più 
attenzione, ed accuratezza, le cose da lui scritte in tal guisa 
avrebbero potuto stare a.l pa.rngone con l'opera degli scrittori 
cli quel buon secolo. · 

Per quello che spetta a ' sentimenti, ecl a lla dottrina. in ess,i 
Pistola sparsa con tutta la saviezza, e con tutto il garbo; non 
si può egli questo scrittore giudicare, se non dottissimo ed e.Jo­
quentissimo. 

E come ad imitazione cli Cic.erone lo dichhtra il medesimo 
Vergerio nella sua risposta: ,Hurnanae sapien ti,ie quocl clnm 
coeleste Ornculurn ;, e cli uno squisito p rnaturn discernimento: 
«Tuum rnaturum et gra ve judieium i11 mc requiro.» 

Q,,lincli è, che in questa ri sposta si congrntula <·.on esso 
lui, della b,wna fortuna, incon trnta in Friuli presso il P,,tri ar­
ca, non però eguale al cli lui merito, e ,dia cli lui virtù: ,Tuis 
a.utem commoclis et honoribus, q uae per literas tuas rnihi nota 
fecisti, etsi virtute tu,w imparibus, surnnie congaudeo; sicque 
semper evcnt,u·um speraYi; neque l:ibi, ut. alias scripsi, nisi 
bene spe rare possum, qui ab illis infanclis li to ribus ercptus sis., 
Il Vergerio anch' egli era nato con r:i ttadiuo ciel PeregTini; ma 
cosi seri ve pe rehè allo ra si trovava cg·li in Bologna, benché 
g iova.ne, publico Professo re in quel rinomato studio di Logica. 

Egli è pertanto clisiwentura per 11oi , che non sicno cli lui 
rimaste altre Opere da queste Decisioni in fu ori, ed a,lt re po· 
che cose Legali ; ciel qual genere cli dottrina ern intendcntis­
simo per professione ; onde potere a1H;ora noi Friulani far 
vedere, che non siamo stati gli ultimi in Italia a spogliare.i 
dalle ba rbarie; e dm i noslri ingegni hanno seguito i huo.ni 
esempj de' soprnmme ntovati uomini in ogni seco lo ; come a hhia· 
mo veduto, e vedremo sempre più in avvenire.'. 
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Nel numero rl i ng-osto abbiamo parlato del lavoro del Fracassetti, 
in ogg-i pa rleremo di quello non meno interessante del prof. Musoni. 

L 'A. , che è noto nel Regno per le sue prezi ose monog".ra fie sugli 
Sloveni <fol F l'iul i, :s i lnrncuta anzi tnt,to che a.cl onta dc ' voti espressi da 
parecchi :scien,-; iat.i e dal II C0ngTc.~s0 gcwg-ralico italiano , neJ· IV censi­
mento della popolazio1H'. <l' !Lalia1 non sia ~ta ta dato a li ' elemento c tno­
gTatico quel p o:-; to eh(•. di diritto g li :-;pdtt1.n1 .. 

Pal'ia quindi l)l'cvcrncn tc delle colonie tecle:sche di Sauris, Tiinau 
(Friuli ) e Sapp,1.da. (Bellunc~c), a cccnnn.ndo alht. covìo:;:;a bibliogTa fia e r i­
portnmlo a lcuni dati stntistici. 

Più cstesn.rnentc trattn dcg·li SJav i ; li fa. a scendere a 35,000, cifra 
:mpel'i orc a q_nclla. clitt,ad <ln.l Frac:11sset,ti 1 il c.p rn le, basandosi solo su i dati 
anagTél,fici, a YC<L co11 :; idcrn.t0 completa rncnte ita lia ni i comuni di Nimis e 
Cbcriis, ove son vi pnrecd1ic f'ra;do ni complcta1nc11 te slave; ancht in a lcuni 
e0mmli itid iaui vivo no, :::;ccondo il 1'-fusoui, non poche famiglie s lave (p. 
e. a Ci vida.le) , le ti tta li tra le pare i.i domestiche parlano tutto ra lo slavo. 
Nel di :.;tretto di S. Pie tro, che fon 11 11, un tutto a s~, cd è incm1cH1.to fra g·li 
sloveni <k lhL provincia di Gorizia 1 l ' clcm(H1to slovcuo non à subito perdita 
Yernna; 1wgli altri distretti, che sono più a contatto coi Friulani, esso è 
invece in continuo regresso. A ciò .contri buiscouo vari fa ttori : la scuo la, 
la chiesa (fluo a 40 anni f.t. 11cllc chic.se p redica vasi sloveno) , l ' emig·ra­
:donc temporaucai la l'acilitù. deg li .sla vi di apprendere gli uJtri idiomi e 
infine il 11rng-gior conto iu cui, fuori del cl istwctto di S. Pictrn, gli Slavi 
teng-ono il parl:nc italiano cd il friulano in confronto del loro proprio. 
Anch'egli consiglia al govol'llo o ag'li Italia ni tutti di 11 011 mostrarsi in­
tolleranti e d i ri...:, pettare g li Slavi nella loro lingHa, uei lo ro usi e nelle 
loro trndi:doni. 

Due belle cartine nel tc.-;to servono di guida al lettore; alla fine 
trova.si un accurato elenco bibliog-ratico. G. 

Dr. Bi atleo Hartoli : I Gramm,itischc Uebcrsicht j ii ber die italie­
nischrn ì\Junrlarten ! uH<l 1 Glossar. (Scparata.1.)(1mck aus «Savj -Lopez 
Altitalien ische Chrestorna.thic, Stnissbu1·g1 Ka.d I. Trilbner, 190q» .J in -16° 
di pag·. 214 e u11a tavola. 

11 libro è , come dicè il :mo tito lo, u11 quad ro o somnHtrio dei dia letti 
d ' lta lia

1 
:,;eg·uìto da un glo.ssario ossia. vocabola rio, ed C nncorn. come un 

commento cic• imoni, delle forme) della sin t;\&ii, dei vocaboli , che occon·0n0 
nella Crcstom<.tzin. ita lia na. antica, publiM,t;..1. dal Savj-Lopez - ma noi non 
l ' abhimno dimmzi - <lella quale il lavoro fa par te ed e lavoro publicato 
a parte. 

Ma dei materia li , clic la crcsfo rn a:d it gli offre, l ' a u ~ore si vale spe­
cinhnentc, per precisarc

1 
sia. pN.re in ma niera concisa, i caratteri dei tipi 

r-apitali dei dialetti i taliaui e di quelli , che a questi fanno. corona_, a. set­
tent1·ione, ad occidente, ad oriente d' Italia. 
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Un g iusto giudiz io di que$t.o libro spetti\ veramenta cli dare a.i veri 
od ag li appassionat.i cultori de lla fi lologia roma nzrt . Noi, che nè I' una cosa 
non si<trno nè l ' altra , preferiamo però di qui tradurre, come snggi0 ai 
lettori nella materia. ft.nche p iù profan i di noi , quanto l ' autore, dopo cl ' ,,­
vere in chiari schem.i ingegnosamente clclinen,to la posizionP. g-eografica 
e la parentela. reciproca di tu tti i di a.letti d 'Italia e deg li i~ltri testè ac­
cennati, viene a disto l'rcrc nnchc del posto, che spetta ll. i cl in letti, dirò 
cosi, nost rani, rispetto a.gli altri d' Itali ,t. 

Nel fare ta le faccenda l' autore seg ue il g ran maestro dcli' ita lica 
favella, che già disse : «Si quis autcm quel'it clc liuea dividente, brevit;er 
respondemns, esse jug-urn Apcnnini,., e il g ra nd iss imo g lottolog o moderno 
nostro, eh ' ebbe n designare l' Appennino siccome l,a spina dorsa le della. pe­
nisola appennina : chG tutta quasi l' a.ttrn.vcrsn e si pro tende neH::i. Sicilia. 

Detto dunque de' gTnppi dia lettali clcll ' I talia setten tri onale : piemon­
tese, 11wn.fel'l'ino1 lombardoi emiliano, ligure , continua : 

«Linguisticamen te di g ra n lunga pii1 si 11llon tana da quelli cleH' Ap­
pennino setten trionale e più si acco.-:, ta a quell i dell 'Apennino medio ossia 
mericliona.le-orieutale j l g ruppo clia.lettale cle1l 'Ape1rnino setlent·rionale-01·ien­
tale, ciò è il Yene to-ist riau o. Il veneto (poi ch e ragioni g eografiche e poli­
tiche ne fav orirono la. strnordina.ria fo1·za c:--pa.n.'5ini) dal mezzogiorno a t­
traverso la pianura sgombra d i mon t.i ( Chioy/Jia , Vim.ezia1 Padova , Verona) 
si diffuse fin ol tre la Venezia tridentina e lei g iulia. (~ui fa. pa rte i\. sè, 
meglio che il veneto di T rieste, lJ Uello di Grado, a ppunto per la Strn posi­
zione geogrn.fica : nella laguna del golfo di Trieste. ?l'! a più tipico è 
l' isfrimw, oggimai confi nato e ntro hrcve cerchia (Rov ig-no-Dig ua no), sor­
ra t-0 d ' ogni in to rno, qua.si del tutto trasfonnato dal veneto . Alle an tiche, 
non venete, cli lu i canttterbtichc si riannodano i grn ppi dialctta.lì dell ' Ap­
pennin0 mericliona le-oricnta le, che g·li :st;t d i front.e, e, con questo , il d1tl­
matico (n on il ladino )» . 

E pa.role uon ci ap pulcl'iam o. G. ' ' -a. 

Giuseppe Popouici I Nuove postillo al dizionario I delle colouie 
rume ne d ' b tria [e.stni tto d,ig·li «Studi di filolog;ia rorna uza », voi. X, fa ~c. 
26] in -so cli pag- . 6. 

L ' ()pascolo è uu ' a.ppendicc n. pilt «r icca. messe di postille, acu te e 
coscienzi ose», le quali nello stesso periodico aggiun se già il do ttor Ba.rto li 
nos tl'O, lodato nella notizia a nteriore , a l dizi onario del rume no cl' Istria , 
puhlica to tes t-è ,. forse co n molta. frc ttn. 11 - le parole virgolate r;o no del 
Popovici co~i qni cotne di soprn - «e poca. prude nza. d ri.l dott0r Ar turo 
Byha 1i». 

L 'autore, di na :i:ionc rumen o, ebbe anch ' egli la ven tura di trova rsi 
in 1nezzo agli ultimi l'Umcu i eva.nesc.en ti del 11O:-;tro pa.esc e facilmen te g li 
fu dato di r11ccog·lierc, col buon sussidio dell 'i dioma natio, eh ' è il bana­
tense, qu.esto nuovo ma nipolo cli voci ahol'igeni , non deriva te , ciò è, 1lè 
da ll ' ita liano 0sisia. vene to nè dai dialetti delle vicine colonie sla ve . 

«Si tratta , dice ·ancora l' :tutore, di colonie stranie re in I talia , cli 
orig ine neola tiua1 in una ptovincia, che, se p0lìt icameu t.e non va ora 
uni ta allo stato italiano, cer to interessa scientificamente soprattntto i ro­
manisti cl ' Italia , . 
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Promette ni tro hivoro, in cui fra breve discorl'crà con più comodo 
i.le i molt<iµ lici pro hlcmi , che offre la f'on etic:,A. del rumeno istriano. 

E p1'omis:~io bon-i ·vfri r-wt obliga tio. G. V-a. 

Gerol.amo Enl'ico Nani: Uda, nrfa ! ... i scene marinaresche in due 
pitrtì e un intC'-rmc1.zo: Trieste, R. e O. Fel'retti, editori, 1902. 

Da que l g r:111 i1·1disti 11 to e noioso vocia re d i fila.tesse pornog rafiche , 
d' indovinelli :;i1nbolici e d i 8o !i stiche l'ic psicologic ... . oidi, che è il teatro 
moderno, squillanti di tin(I gtwn·csclu.~ si lcv;rno rade più assai che non si 
creda. t proprio cosi; il ~ano è oggi mai in ribasso; e chi meglio vaneggia. 
e spropositfl., p iù riesce. Ma vc1T;ì , se la 8torio. insegna bene, anche il 
g iorn o che il nwrlJoso ccssel'à <li mout,i, rc e che ln bancarotta _scoppieri~. 
E allorà finalm ente si veclrit chi avrà fatt,o sul scrio. Il sig nOl' Gerolamo 
Enrico Nani stia· di buon a nimo: il suo ul&imo lavoro dra.matico , cosa 
otti ma m<mte sceneggiata, riboccautc di pnssionc e n,mcna di novità, gli 
assicura un invidia bile pos tici no fra gli eletti. G. Q. 

Prof°. LO'l·em:o Schiavi : Un 11110\'o Pa.gnnini (farsa); Rourn , Scuola 
ti pog ntti ca ~alesiana, J ~J03 . 

I o non l:iO da vero il letterato g iulia no eh ' abbia fatto gemere i torchi 
tipog rafici r1 1u1.n to il 11 ùs tl·o abate Schi,1.\'i. Anzi oserei clire che i libri del~ 
l' cgi-cgi o eccloJinstico :sou più nnm m·osi dc' suoi tito li , che n on son pochi. 
E giuro eh(: n on ro della. rètoric,1 .. Del resto, quanto d ico non pHÒ se non 
!-.On arc e logio. Lo & hi:tvi ù \111 ottimo c.-5,fm1pio , a lla fin tlne; e magari che 
gli a ltl'i sacerdoti nostri lJazzicassero uu po ' 1 11. teuipo perso , in casa dell t>, 
Muse : ìrnparercbbci;o a lmen o a ::;eriv-ero de~.cnterncntc italiano. Ma ritor­
niamo all ' rdmtc. Il qw1-lc con l.t sua ultima farsa ha dimostrato due bel· 
lissi rne cose: che };t :s"arnt a rgazia c reduta scornJHtrsa per sempre con le 
pnrrucchc e glì spadini vive ancònt, e che a scttant' anni sonati cer te 
fibre amano meg·lio irn\ugiar.::;i nella lotta di <JUcllo che a ttendere crassa-
111cnte fi losofiche la di_p~rtita. G. Q. 

A n d rea 11for eltini ( Acfrkm o _,,JJernelti) : Fiori di Sogno (ver:si) i con 
prnfazionc del Dr. F'nt m.:e:sco T oz,-;i. Editori H. e O. Ferretti, Triestc1 1900. 

Son c1tnti cl ' u1no1T , 1mcsag-g- i romantici, frtnt11stic hede seutimentali: 
e pervade il tutto

1 
in b<\SUiÙtc buona 111i.sm·a, una vasta onda melodica , 

una simpaticn. dofondi ·1;olnp_las e umt schietta._ olcg-anz1t d' cspre~siene. l'Ifa 
i l?i.01·i di So_q1w so n p1·od')>UO di g·ioviue ing egno: o non è lJ\\indi mcr::i.­
viglii1 so il libro del i\lorcÙihi ò un Jibro di forti contrasti. · 

Ecco: tiuello che più spiace lici uovo cantore è la facilità con cui 
eg·li :si lascia. prcudcre la. mauo da mn 1na.p;nilequenzci vuota e incapace 
tl' effetto duratu ro ... . l'arofr1 pa role, pa role1 · direbbe Amleto ; si, parole che 
suon ano ma che non danno imag ini. P oi, io trovere i che Ja rappresen ta~ 
zionc poetica del :Morettin i rnanca d i cowsiste iùm i il qu1tdro rimane abboz­
zato e dilegua. rapidamen te ;t mm più sottile e vicina <1.U èLlisi; e la pen­
nellata magi:-ìtrale, la morlcllatnni che impone, la veri tà che resta., si 
cerca no in vano. fn fine, per quanto l'Autore :si prctig·g-a sin da bel prin­
cipio di -ricen.xu· tu 1wvilà, qmt lchc sgradevole ciarpame da. secentista e da 
imita tor formale del D 'Annnn,-;io e cfolPascoli, fa capolino qua e !A anche 
nei li'iol'i di · Sogno . . Ma il letterato marchigiano non se ne faccia: la sua 
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via è bella.: continui fiducioso e e.i regali ancòra versi come i ~egu011ti 
(ln nona. ·rima, pag·. 30) : 

Non ì: quesb>, 
0

nvn i·: L e :rntidie fole 
JlOll narr~ .n lnçigo 0\"t;l le ro::;o in flore 
spirano col prof111110 k parole 
no,•e ti' un .no,·o. cl' un eccelso n111vw 

E lla ern q_ui : nel nulfar del sule 
eitl pìit bionda In ,ma ehionm: 1m fìon~ 
rlischinso a Ilena (•ra la duke huCl'R 
d esiosa (li hati: 1111a non tocca 
r 11s.1 (\b.thin!i-.'l a l 111a l t 11 ti nu a l 1Jo1 

G. Q. 

Cino cl.' Ist-ria, DaJJe rin del (~uarucro, veri:,i, Trie.ste, Edi t. ht Ti 
pog-i·afia della Società dei Tipografi, 1903 (pgg·. 32) . 

Non· sappiamo, se il poeta, che si presen ta con questo manìpolct.to 
di versi (nove composizioni iu tutto), sia un giova.ne: giovane amiamo 
raffigurarcelo , e tale ce lo fa cl'e<lere il giro de' pensieri e la tecnica del 
verso . Il pensiero è scettico, abhracci;t quest ioni metafisiche .e inclina a 
risolverle alla leopardiana: qui e lì qualche l'impianto, qui e li qlrnlche 
accento <li reazione , che s i prova di sostitui re alla fede nella rag·ione la 
fede nell'energia. La forma risente di scuola: in arretrato col fr,isario e 
col metro, H poeta. si propone spesso una tela di confini troppo vasti, a 
colorir degnamente la. quale gli manca. lena ed esperienza. i\foglio g li 
sciolti che i canti a strofe rimate: peggio l' unico sonetto della raccolta, 
fnor cli d1:1hbi o la forma. più terribile che abb i11 la poesia italiana e che 
esigeva, appunto per ques to, matur itit non comune d' esercizio per far ri­
;-,pondere la materia all'intenzione clcll' arte. Nessun compon imento e per­
fetto o vic ino alla perfm~ionc : c iò non vuol dire tuttavia, che nulla v'abbia 
di men che disprezzabile. Al contrario, frelrucllt•i sono i pensieri, i versi, 
e anche le .st rofe, che, pl:'r forza d' espressione e di sen timento, fann o bene 
sperare del poeta. Se, ditrnnzi alle lnsing·hc di uua vita pacifica ed insi­
g nifican te, egli sente il fascino, c he d:mno i pericoli d ' una "vi:t dura.»1 

ed esclama: 

me;;lio luLtarc:: cul J'l'u11le ultl!!'U 
e della speme 1:ul fuoco in :$CUI, 

{'0n1}re l'erto fata i sent.iorn 
<..-oll ' uc:chio fii-<, iì tt 11cl i;urcuo, 

avve.rtimno, fra il martellare del rude dccasilla·bo cavallottiano1 il palpito 
cl' un ctrnre, che dalle melanconiche ana.lisi del proprio io saprà , qt:tando 
che sia, passare a ll 'azione YCra. cd efficace, e me ri t.a di r ivelarsi intera.­
mente, perchb ha qualche cmm da <lire. E in arte, aver qualche cosa da 
dire, _se non è tutto i è il più. (~nello chc non è, dunque, sarà. Parrebbe 
un rimprovero, ed invece è un augurio. F. P. 

F. l:'ialata. Le naziouitlifa in Au:-;h·i:l-Unghcria. Dalla \{ Nuova Anto­
logia» del 16 agosto 190tl. Roma . 

Riteniamo cosa 11011 inopportuna il fare un ~nuto . di quc~to interes­
sante lavoro; in esso l' egrngio ::;crittore os,;crino si p retig·g-c cli dare una , 
risposta sommat·ia a lle tre domande seguenti; L a tigura ling u istica ehe 
og·gi present~ l' Àll.$tria, .è molt9 diversa da quella di vent ' anni 01· sono?. 
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Qurdi :,;ono le lingue che vnnno perdendo ternmo C': qnali i:ìe ne a vva.ntag­
gi n.no '? Come n perchè sono a.vv<mnti questi mn tnmc•.n ti ? Premc.."-se due 
tabelle cht~ con teng;ono le cifre 11.ssoluto <'. r e.lati vf', (foi lingnag-gi dell ' An i:; tria 
;-;e i..:ornlo i tre 11ltimi ·ccmsimen tì (1880, 18001 1900), ml nnn, con tfmente le 
n.s~oln te 1 a seconda delle v;\.rfr, provincie, l 'A. prende in d i~.1.mina ciascnn n. 
delle noce lingne scparn,tn.rnr.nte . 

L ' aumento dei pa.d:rnti !(,desto come liug-na. 11::-uale (U1ngangssp 1'(f(:/le) 
non è xtato nel Y<•.ntcnnio corl'i spondm1tn a.Il' a.nmcnto medio g-enern.le degli 
ab itanti indigeni dr.Il' An.stria. Infatti ~n l(X)O nbi tan ti pal'lavano tedesco, 
nel 1880 .... 8671 n el 1890 .... :.160 e nel 1900 .... :..::)8. Il loro nnmero è cre­
sciuto notevohue.nte (molto più dnll.1. mn<li l\ dcli' in tnra. popolazio11c) in quei 
paPs i ove es~i J'onnnno rninora,11;,;e sporadiche: nella Vcnr.zia Giulia , nella 
Dalm:1-zin <'. m~lla. Bncnviu n. . L ' a11mc11 to della popola zione tedesca. fu più 
in tcm:-;o dell'aumen to m<•dio della. r ispe ttiva provincia ancora nella Stiria., 
nella Ca rinzia , 1ml Til'olo e Vorarlberg e in Boemia; mentre fn meno in­
tcu :-; o in tntte .le al tre provincil~; nella Galizia i tedeschi diminuirono anche 
in linea a ssoluta. 

Num ero dei pal'lnnti teclc-1:-:co: 9,170 ,ml~. 

(Hi cz('.chi. 1rn1·e <•. bbc ro 11el e,omplcsso un,t diminuzione i di fatti su 
1000 a bitan ti nel 1880 parla.va.Ho mmalmeute czeco 237, nel 1890 .... 2a3 e 
nel 1900 .. . . 202. Un n.nmcnto molto :·mperiorc~ ali' aumento medio della 
prnvirn.:in. ossi lo ehbero nell ' Au~tria. inferiore : l' elemento e.zeco fa g ran­
dissimi progrc:--s i a Vi <i nnn.; 1tmn e nt.a.rn110 di assa i :tuche nella G3,lizh1.. 
Nelle provinchi invece, dove g li cz1.•.chi àm10 più a perta e fervida l0tta., 
nel!/\. Boemia, i\fo1·nvi;1 t\ Sll'sia, l ' tt mnento ù molto minore o r-i nota, nna 
diminn~ione (Bo<1:m i1.1. ). Nnm<1:ro ilei parlan ti c11..cco: fi ,!li'lil1397. 

I polacchi che Anno a vn to 1111 amne11to :tt;:-:olnto , c:1·ano ra.pprc.senta.ti , 

nel 18RO da :H8, nd 18\J0 da. H,8 C', nr.l 1900 da l GG pa rlanti per 1000 a.bi­
tnnti indigeni. Anmcn tarouo assai iw.lla Oalizia n nella. Hle:. ia , n tl,1.1rno 
de i m teni e dei t<~dcschi. Nume ro dC'.i parl11nti poln.ccu: 4,259,lf:12. 

I -ruten i che erano in ,inuH.mto nel decennio 1880-1890, tentlm10 a 
decrescere nel decennio successivo : dichia ntro110 di pa.rl :1.rc il rnk' .. no nel 
1880 .... 128, nel Hif!O .... 132 e nel 1900 .. .. UH per 1000. Nell'Austria infe­
riore , ove sono rn.ppre.sc•, n tll. ti :-; poradic.n..mcn te, rrnmcntaron o d ' assa i; nella 
Galizia e ncl ht Bncovina il loro a uuwn to fn jnvccc ini norc di qnello dei 
poh.tcchi e dei tcde:sch i. Nurn(~l'0 dei parlanti rnteno: 3,875,57!.l. 

G li ,~lovr'.ni imn o una spicca ta tendenza a diminuire ; a vevano nel 
1880 .... frl, nel 1890 ... . i',O e nel 1900 ... .46 per 1000 pal'ianti la loro ling11a. 
Delle 7 provincie nelle quali g li sloveni sono rnppresentati da almeno 
H00 parlanti la loro li11gmL, in cinque il loro a.nmento è stato minore del­
l ' a1:1mcnto medio nonna le della ri spetti va. provincia ; queste sarebbero: 
Stiria, Tries te e territorio , Gorizia-G1·nclisca, fa tria e Carinzi..L (dove sono 
diminuiti anch e in cifra, a:-;solnta). A ccennarono a.d un leggero aumento 
solo nellà Carniola e An:str ia inferiore. Numero dei pa rlanti sinvero 1,192,780. 

I l ve ntennio fu rnc no infau:-; to pe r i .~e1'hO-cJ"oati. 
I }Htl'lan ti qne:-;ta liug-aa. erano nel 1880 .... 25.!), nel. 1~90 :··:2~-5 e 

nel 1900 .... 27. 7 pe r 1000. Le colonie serbo-croate de.Il' .~u:st1:1a mfer10r~, 
della. Carnioln. , della Moravia e di Trieste , ebbero un accrescimento mag-
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giore delln med ia. n orBrn.le cli quei ri .-:ivc:ttivi paesi; lo stesso va le p(\r la. 
Da.lmaz.i;t i ne ll ' Jgt.ria in vCCH ,~ssi 1,crtlP&tf•ro notc,·ol mcnte terreno (aumento 
di 1.67 per cP11 to tli front(\ n. q1H~llo tli H.07 ch~ll' in tf',ra provi nci a.). Nnmero 
dei parhnti sf'rbo-cron.to 7lt ,a.so. 

S1.1~::li italiani l' A . ::-;i soffennit pi ù a h111g-o. Snpra. 1000 nbita11 t-i iu­
dig-eni, pn.rlnvrrno it.1.linno 1wl J.'!80 .... J0.7 , lHd l ~D0 .... 2H.8 (1 nel 1900 . 
2S.4-. Se l ' amrw.nto cl<>.gli irnli:in i1 minorn di froH t-e n quello d i akmw al trt\ 
nazi onalità. 1 sia nn rntto 1·enle o .-;olo nn f'ratto artitici rLle d r-.' met-odi di 
censimento, l' A. non vuole decide rlo ll (\ I lavore t-to che ci s ta dnvan ti , ri­
serbandosi di tmttarc dPHP- v icen clC\ dell ' itali an itA negli nltimi decenni in 
un sno stndio c lw vedrà fr n. brp,·e l:1. lnce 1 in t it'l ln. to I ,o Re.yionf' P..iulia 
ne,qli ultimi reusimenfi. 

P arla. pri ma brcwmnP.n tr. <lc~di it:1lia.ni , :-: ndd it i a ust ri ac i, che vivono 
nelle provincie non ltn.lin.nc dell ' impero , i qn nli sono qna:-i rlonmq nc in an­
ri1ento: C'$S i .-;ono più nnmm·osi ne l Yorn.rlberg l\8Hl)1 m \ll'Au:,tria. inferiore 
(1549) e nella Sti ri a (462), pochi ::-:-imi ne lla Cnri n:r.in. (K~), nella S lcsin. (47) 
e nella Mo rn.vin (41). Nella T"t'nr,.tln Oiuliu i 11rnggi ol'i p1·ogTc:-si dcll' itnlia­
ni ti~ si ri se.on trnno a T,·ù,sfr:.. D:il 1880 a l 18fl0 l'ele me nto italiano indigeno 
era rimas to prcssochù staziona.rio; non c:o,.;ì nel 1!)00 : diti censimento di 
quel!' anno ri su lta che il 77.il per cen to ddht popo\:ù-: imw di 'l'r ic~ tc e ter­
ritorio spetta n, ll ' elemento i tn. lin no, rn.ppr(•.:-Pntnto d;t ben llGJ82Q individ1:1i, 
con un aumento n.;-;::,;o\nto, in 10 n.11n i, di Hi ,7,':H) c1 c:ou nn anme11t,o rellttivo 
del 16.78 per cento di from-e all ' l I .;'">:2 della popo ltt:r.ione g·encrak~. S tac­
cando la citt;\ d nl te rrit()ri o, chf'. (~ ;-;emprn prc~pondernn tcrnente slo veno, 
tale cifra confor tant.e sa.le a ncM,t: ne lla c it tà d i T rie:- te ~.' li italia ni costi­
tui.scono l' 8H.ìJ,I.\ per ce nto della popolaziolH'. ill(lig(',]rn ! 

Nc.l decenn io 1880-lX~l0 gli ita lia ni dd l' L,;/i'fo avevano snbito non 
indifferenti p e rrlite: i ma nel cleccunio Hm0-HJ00 l'iaequistnron o compieta­
mente il te rreno perduto: onde In. popnla.zione elci parl anti ital iano, che 
era stata del 40.2 pc1· cen to nel l1i80-

1 
crl e ra dis(·.<• .. -; f\. al HH. 0 per cento nel 

1890, risalì nel rnoo a l 40.Q per c(mto ; t:on un a cif't·a. assoluta di ben 1:JH,191. 

Gr.imli pt·ogTe:-;si fece l' itn.littn ità nel distretto di Lussino, do ve g li 
italiani che nel 1890 costituivano il -'12 ..l- per Clmto, sono s~li ti al G?.~I i 
n egli a f{.ri due di i'.itrcc-tì insular i (Cher8o e Vc~g li a ) e:-is i sono alquanto in 
r egTesso. La città autonoma cli Ro vigno rim 11se pressochù :;tazionarifi da.I 
dal lato linguistico: g li italiani vi ra pprnseuta n o il U7 .U per cen to , i te­
deschi (e.,;clusivamente impiegati'. il 2 per cen to, gli slavi appe na il 0.7. 
Consola11te è pU l'C l' aumen to d~g·li i tali a.ni uci clistrntti di Montoua., P arenzo 
e Buie, nel qua.le ultim o g li italian i costi tui ~co no il 98.1 per cauto (e :,iamo 
n e.Il' interno dcll' btria !). Ane he 11. Pol a n dis tre tto l'elemento itnliano fece 
progressi, a da nn o dei teck-,;ch i e elci scrho-croati i cd a,un(-mti si chhero 
anche noi distrntti d i Capoclbtria, Pirano, Dig·nnn o e Pingucntc. Alcmic 
pe rdi.te gr:wì le ebbimo nei clistrctti di Pisino , A lbona e Rovigno. Sig ni­
ficativo il rinforzarsi <lell ' c•.lerncmto it.n.lin no nel dh;tn\t.to di Vo!osc-.it, Jn 
rocca del croa tismo. 

Non eguale rigog·lio ehbc 11 ìta li anith nella terza provinr,ia arrunini­
:'ì~r~tiva della Regione Gjnlia, in Eh1.1li, ·c1ov~ gli ita li :rni costitnif;cono il 
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3r>.~ì clelln pop0la,zione complessiva, in cifra n:-;:-;oln ta. 81,la6 ab ita n ti. Là, 
focero r ilevn.n ti progress i i te<lcschi c·.lrn sono ora.ma i il rn.r.i per cento. 

In tl'i:-;ti condizioni ve rsa.no gl i i talia ni nella città di Gori zia , chr. è 
:-eriamente minacciata •l n.ll ' ir rnzioi1e slavn.; nel rnoo eM;i costituivano colil 
i l G7.8 }ICI' cento (nel 1890 il 74 .::l), gli slovcmi il 20 e i tedeschi l ' 11.G. 
I cl istr0tti c}ollc Bn.~sc continunno n,d o~!-.crn qna!;i esclLtsivamentri ita.linni: 
Ccrvig nano 9~).2 per cento, Gritcliscn. 90.:'), Yfrmfalcone 89.4 e Cormons 76; 
i distretti del m ontano sono invece pre ponderantemente sloveni. Se a.i 
334,152 itn.limli indigr:ni della. Vcncz in. G ia lia, s ' agg·iungono i citt..1.dini 
del Regno <l ' I talia, che sono circa 40 1Q00 1 ne rif-nltn n.ncor più chi11,rflmentc 
docnmcn tato il cnrattcr(\ rnizionale <lclln. nostra. rcg imw .. 

Ne l Tirolo , a l qn n.lc (,. incorp0rnto il Ti ·entino, g-1' ita liani rnppre.scn­
tano il 44.2 pet· cento ; nella parte todr.sca l ' aum en to relativo di popolazione 
fu nell ' nltimo ventenni o alquanto mngg·iorc che nella parte italia na.. I 
vari d is tre tti t rent.ini ànno conf':e rva.ta in t11.tta la loro i talia nità.: in F assa, 
che i Tedeschi vo LTnblmro loro, ii cl<•.nwntn ita lo-lA.d ino è rn,pprescntato dal 
H9.7 pe1· cento! Non di p icciol momen to sono le conqnh,te che va com­
piendo l ' it.a lia ni ti\ nell' altA. valle del! ' Aclig'<"- In tnttit In pro vincia gli 
itnliani ammontn,no a 3'7:3 ,DOfi. 

A ~oli 17:1 ,279 son o ridotti gli italiani tlolla Dalnwzia., e::-si che qua­
rant' anni fa erano G0,000 ! Nd decennio 1880-1890 dim inuirono del 41 per 
cento (mentre • la popolazionn dc:lla Dalmazia s ' n.cc 1·esccvn. del 10.45); nel 
dccenuio 1890-1900 es:;;i diminuirono solo dol 4.01 per cento ; «nrn. non perchù 
fos8ero_ <li mimtiti g li spil'i ti avversi a cni qu este falcicln.zi oni si devon o 
a."ic ri verc, rna pcrch (\ nna sopprossi one maggim e cli ital ian i sarnbbe stat.a 
troppo visi bile prova dclln fl'odc1 comrn11ss;1 :. . Zarn, u nico comune della 
Dalmazia. che resti nel h~- urn.n i dci;rli itali a n i, resiste inHessibile . Su 13,165 
abitanti della citt.\ e de l 8n hu rbìo ~ l.1,448 sono ita liani , sen:r,a contare i 501 
reg·nicoli che vi a bi tano ; nel 1·cs to d(>. llrt. D n.lmnzin 1 secondo la stnti stic.-1. 
ufficia.le, non vivrehhcro p iù di 3,831 itali ani 1 

Nu mero comples~ivo dng-li itn.\ilt11i dell'An :-; tri1t: 727,102. 
I Rum.eui vivon o sporad icnmcn te nel! ' Istria e in ma~-;sa compatta 

nella Bucovimt. Qn r, lti de.Il ' l:;;tl'in., che il censimen to del 1880 non avca 
preso in considcnt:1.iono, o c he ne l 18HO era.no r icom parsi in numern di 470, 
n.mmonta no, secondo 111, s tatistica nflic ill.ln de l H>OO fl. 1051 i a bi tano nella 
Va ll 'Ar~n. :s upe riore e :;;ono continuarnc\ntc rninacci titi d~tlh:t ma.rea slava. . 
Quelli d~Ha Bncovirnt v anno per<lcndo terren o dì fron te ai tedeschi. 

Nmnero complossi vo dei p a rla n ti rumeno 2:J0,000. 
Nelht Bucovina abitim o inoltre 9,5Hi mayiari. 
Nell' Uuuhe-l'ia J' elc111011t,o magiw·oi r,i1.ppre;scnta. 1.1.ppcnn H ~5.4 pet· 

ccuto deJI' i nW.rn popola,-;io 11 c i il rìma.11c n tl~ i::, costituito da rumem , serbo• 
croati, terl cschi 1 slovacc hi , 1·u tcni , i taliltni e zi ng-a ri. _Nei r.omitati non ma-
gia ri v1.1, sempre più agitandosi }11, questiono nazionale. G. 

-----'---
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Noterelle bibliografiche. 

L ' egr ('l;gìo comprovi ncialr p1·of. Do111('11ù·o f hrisa to dd l ' n nivert;i tà 
di Cngll:1ri pnblieò nltirn nrnent<~ nei Hon(licon ti dell n .. R. Accnd<•m i,1, dd 
Lincei, un interessante :,tndio intit-ol,uo : I l ('risocclla f' ln ·nmwdinile nel.fa 
111 h iiera <'uprifem di Beua e I'a dt11 J)i'Ci.;so Oz.ieri . 

Edi torn il nostro p('l'iodico, nella locale t-ipog ra.li a. Cobol e Prio1·a 
fu stampato uno $tndio del com1n·o,· incialr. prof. Fmucesco Viez:wli1 dd R. 
Istituto nautico di Genova, inti toln.to J,c1 gr'.o{J1·afi a um m w (pl'olnsione n,d 
nu corw libe ro di a.n t-ropogeogra fi n). 

È uscita in <1uesti giorni, co i tipi dt1.l Can na di P are11zo , la :-;econd,1, 
edizione del .Jfan-uafr di yl!.oyra.fio, ... toria e statistiea ddla R f>tJimw 0-iulia, 
preg·iato lavoro de l prof. J]r:111a1'1lo Jfom1ss;, direttore del c ivico L iceo fem­
minile di Tri este. 

È uscito l ' undcc.imo (ultimo) fa:--cico lo de / / I s t ria de l pro f. ],}milio 
Sil-re.r;; tri di Vicenza. 

Editr ice la :società degli s tu denti g iuliani •L ' Iu11orn inata », à vbto 
la luce di que.,sti g iorni, coi tipi Cobol e P riora , un in te ressante opn::;eolo 
del comprovinciale dott. J la tleo Giulio llar loli dell ' nnivcrsith di S tl'asburg-o, 
intitola to: /..,,<:,f[rire viulim1r-. l'er lo .,;tudio dell.' ilalicmilù no:-; tra . - Dello 
~tesso autore è in corso di :; tampu 1111 poderoso Invoro .-rnl dialelf.o dalm aticn. 

Il R itorno s' in titola una raccolta d i novelk, in g ran pa r te g ià prc­
mia. U\, della scri ttri ce triestilrn, HayrNe (I da F inz i). ~ e è rditrice la casét 
Ronx e Viarengo di Torin o. 

La poetessa triestina Elda f,iim1.flli publicò ul tim a.mc1i te , in estratto 
dalla Roma le ftua 1·ia, tmn lodati :òi:')irna elcgin inti tola tn A mia madrr;. 

Ai 12 settembre cessava di vivere a Trieste l'integerrimo patriota 
Giorgio A. G. llenm;si. Alht mem oria dell ' illustre csti11 to vada. l'omaggio 
riverente delle Pagiut istriane. 

IJ <J.\IE.'OW V~;~n;:11.~ 1, 1li rP,tt<1 r f! - C ,\I\L<J l'rtl 1111, ,.-,l i tort: ,; rt!dfl.L!.<JI' ; r esp r, f1ijal,i! oJ, 

Tipogra1ia. CQl.,C/l & Priùra, Ca1,o<li~tri;1 . 




